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ITALIA OGGI

Il Tar Lazio boccia le 18 materie del dm. Accolti i ricorsi di Oua, Anf e alcuni ordini

Ko le specializzazioni forensi

Non si coglie la logica con cui è stata fatta la scelta

Stop ai settori di specializzazione forense. Il Tar Lazio, con le sentenze nn. 4424/16, 4426/16 e 4428/16 depositate ieri, ha infatti bocciato l'elenco delle 18 materie specialistiche contenuto nel regolamento ministeriale n. 144/2015, recante disposizioni per il conseguimento e il mantenimento del titolo di avvocato specialista. Motivo: non è dato cogliere «quale sia il principio logico che ha presieduto alla scelta» delle materie a disposizione dell'avvocato che voglia conseguire il titolo di specialista, scegliendo in non più di due settori, elencati all'art. 3 del decreto. Il Tar Lazio, sezione prima, ha accolto quindi in parte i ricorsi presentati dall'Organismo unitario dell'avvocatura, dall'Associazione nazionale forense e da alcuni ordini territoriali contro il dm 144/15, annullando anche la disposizione che prevede, nel caso di domanda fondata sulla comprovata esperienza per l'ottenimento del titolo di specialista, la convocazione dell'istante, da parte del Consiglio nazionale forense, per sottoporlo a un colloquio sulle materie comprese nel settore di specializzazione (art. 6, comma 4). 
Materie bocciate. Il Tar Lazio ha accolto la censura dell'art. 3 del regolamento, contenente la suddivisione dei settori di specializzazione, perché non risulta rispettato «né un criterio codicistico, né un criterio di riferimento alle competenze dei vari organi giurisdizionali esistenti nell'ordinamento, né infine un criterio di coincidenza con i possibili insegnamenti universitari, più numerosi di quelli individuati dal decreto». Il ministero della giustizia pare infatti avere attinto «solo per frammenti, a ciascuno di tali criteri, senza che tuttavia emerga un unitario filo logico di selezione». In sostanza, considerata «la delicatezza della disciplina e la necessaria funzionalizzazione della normazione secondaria alla perseguita finalità di rendere il mercato delle prestazioni legali più leggibile per i consumatori», l'attività regolamentare non può sottrarsi al rispetto dei principi di intrinseca ragionevolezza e di adeguatezza rispetto allo scopo perseguito. E sebbene l'art. 4 preveda la possibilità di modificare e aggiornare l'elenco dei settori di specializzazione, «l'attuale irragionevolezza della disposizione», conclude il Tar, «non può essere elisa dalla teorica (e futura) possibilità di revisione dell'elenco prevista dall'art. 4 del dm». 

Il colloquio presso il Cnf. Il Tar Lazio, inoltre, ha accolto la censura avanzata da Anf e ordini territoriali riguardo l'introduzione del colloquio dinanzi al Cnf per l'avvocato che intenda conseguire il titolo per comprovata esperienza. La norma, stabilisce la sentenza, è infatti intrinsecamente irragionevole «per genericità, non avendo la disposizione regolamentare chiarito alcunché in ordine al contenuto del colloquio e alle modalità di svolgimento dello stesso». 

Le reazioni. Il ministro della giustizia, Andrea Orlando, deve riformulare al più presto l'elenco dei settori di specializzazione. Esprimono soddisfazione per la sentenza del Tar Lazio le sigle dell'avvocatura che hanno impugnato il regolamento, mentre, dall'altro lato, le associazioni specialistiche hanno emanato una nota congiunta affermando che è «fallito il tentativo di affossare il regolamento sulle specializzazioni, che esce confermato nel suo impianto generale». 
«Siamo soddisfatti», commenta Mirella Casiello, presidente Oua, «perché vengono accolte le nostre critiche. La suddivisione delle branche di specializzazione era irragionevole e artificiosa e danneggiava la maggioranza dell'avvocatura, facendo perdere l'occasione di un necessario processo di modernizzazione e professionalizzazione per la categoria». 

A parere del segretario generale dell'Associazione nazionale forense, Luigi Pansini, invece, «non si può essere certo contenti del tempo perduto e dell'occasione non sfruttata per fare delle specializzazioni un elemento veramente caratterizzante la professione di avvocato». 
Soddisfazione anche dall'Anai: «Il Tar Lazio ha sostanzialmente demolito il regolamento sulle specializzazioni», ha detto il presidente, Maurizio De Tilla. Le associazioni specialistiche (giuslavoristi, penalisti, civilisti, tributaristi e avvocati per la famiglia), invece, «plaudono al riconoscimento della specializzazione attraverso il doppio binario» della frequenza del corso o di un percorso di comprovata esperienza.  Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE
Professioni. Accolti i ricorsi presentati da Oua, Anf e alcuni Consigli degli Ordini locali - Regolamento da rifare

Avvocati, stop alle specializzazioni
Il Tar del Lazio contesta l’assenza di motivazioni per la scelte dei settori
Milano. Affondano le specializzazioni forensi. Il Tar del Lazio, con tre sentenze (04424-04428/2016) depositate ieri, su ricorsi presentati da Oua, alcuni Consigli dell’Ordine e Anf, ha annullato alcune disposizioni del Regolamento varato dal ministero della Giustizia. Centrale la cancellazione della previsione di 18 materie di specializzazione, punto sul quale da subito si erano concentrate perplessità e tensioni. Il Tar ci va con la mano abbastanza pesante e sottolinea come né dal testo del regolamento né dalla relazione di accompagnamento è possibile individuare il principio logico che ha condotto a selezionare proprio quei settori. «E infatti – osserva il Tar - non risulta rispettato né un criterio codicistico, né un criterio di riferimento alle competenze dei vari organi giurisdizionali esistenti nell’ordinamento, né infine un criterio di coincidenza con i possibili insegnamenti universitari, più numerosi di quelli individuati dal decreto». Un’incompletezza che già era stata messa in evidenza dal Consiglio di Stato, aspetto che potrebbe ora scoraggiare eventuali ricorsi da parte del Ministero oppure dalle associazioni che si erano costituite in giudizio per sostenere la soluzione trovata (Camere penali e Associazione dei giuslavoristi), alla quale la Giustizia aveva posto rimedio solo in parte.
A difesa del regolamento era stato messo in evidenza come l’individuazione delle materie oggetto di specializzazione fosse prerogativa del legislatore secondo una sua insindacabile valutazione di merito. Tesi che però non ha convinto i giudici amministrativi che, invece, hanno ricordato come anche le scelte affidate all’attività regolamentare non possono andare senti da censure, tenuto conto poi della delicatezza della disciplina che punta a rendere più “leggibile” per i cittadini il mercato delle prestazioni legali. Come pure poco convincente è stata considerata dal Tar l’obiezione per cui la lista è solo provvisoria e comunque soggetta a futura possibile revisione.
L’altro punto censurato dai giudici e meno centrale e riguarda la necessità dello svolgimento di un colloquio davanti al Consiglio nazionale forense da parte di chi intende ottenere il titolo di specialista contando sulla precedente esperienza. Una disposizione dal contenuto troppo generico che attribuisce al Cnf «una latissima discrezionalità operativa che, oltre a essere foriera di confusione interpretativa e distorsioni applicative (con ricadute anche in termini di concorrenza tra gli avvocati), si pone in assoluta contraddizione con la funzione stessa del regolamento in esame».
Funzione che per il Tar è anche quella di mettere a punto un procedimento di conferimento del titolo di specialista definito in maniera precisa e dettagliata. Altri elementi di ricorso sono poi stati respinti dalle sentenze. Escono pertanto indenni dalle contestazioni punti come la determinazione di un numero di materie oggetto di specializzazione, la necessità di un numero minimo di incarichi annui nella materia specifica, e, in generale, l’esercizio del potere regolatorio da parte del ministero che, anzi, ha condotto in genere a regole più flessibili di quelle in vigore, ad esempio, per le specializzazioni universitarie. A questo punto il ministero della Giustizia dovrà procedere a una riscrittura del regolamento sui due punti oggetto di censura, nell’auspicio che i tempi non siano lunghi. 
Opposta, invece, l’interpretazione di numerose associazioni: in una nota congiunta giuslavoristi (Agi), Camere penali (Ucpi), Camere civili (Uncc), tributaristi (Uncat) e avvocati di famiglia (Aiaf) affermano che le sentenze del Tar del Lazio dimostrano il completo “fallimento” del «tentativo di affossare il regolamento sulle specializzazioni, che esce confermato nel suo impianto generale». Giovanni Negri
FOREXINFO.IT
Riforma avvocato 2016: il Tar del Lazio blocca le specializzazioni

Riforma avvocato: il Tar del Lazio ha accolto i ricorsi di Oua e Anf bocciando il regolamento sulle specializzazioni forensi. Ecco quali sono i punti contestati.

Riforma avvocato 2016: il Tar del Lazio ha bocciato il regolamento sulle specializzazioni forensi.

Novità importanti per la professione forense; il Tar del Lazio ha accolto parzialmente alcuni ricorsi presentati da Oua, Anf e alcuni Consigli dell’Ordine in merito al nuovo regolamento sulle specializzazioni e adesso il Ministero della Giustizia è costretto a rivedere due punti della disciplina.

L’Organismo Unitario dell’Avvocatura Italiana e gli Ordini forensi di Roma, Napoli e Palermo hanno fatto ricorso al Tar del Lazio chiedendo l’annullamento del decreto con cui il Ministero della Giustizia ha pubblicato il regolamento sulle specializzazioni per gli avvocati. Il Tar del Lazio ha accolto questi ricorsi, bocciando due punti del nuovo regolamento sulle specializzazioni forensi.

Infatti, per il Tar del Lazio nel nuovo regolamento viene data troppa discrezionalità al CNF, segnalando inoltre una mancanza di trasparenza nella scelta delle 18 materie di specializzazione. Prima analizzare nel dettaglio le motivazioni per cui il Tar del Lazio ha detto no alla distinzione tra avvocati specialisti e generalisti, vediamo cosa prevede il regolamento.

Riforma avvocato: cosa prevede il regolamento sulle specializzazioni?

Nell’agosto scorso, il Ministro della Giustizia ha firmato il nuovo regolamento in cui vengono disciplinate le modalità per il conseguimento e per la conservazione del titolo di “avvocato specialista”.

In questo decreto sono state individuate 18 aree di specializzazione e ogni avvocato può sceglierne un massimo di 2. Questa scelta comunque non è definitiva, perché in qualsiasi momento un avvocato può richiedere una nuova specializzazione rinunciando a una delle due. Ecco quali sono le 18 aree di specializzazione previste nel regolamento:

· diritto delle relazioni familiari, delle persone e dei minori;

· diritto agrario;

· diritti reali, di proprietà, delle locazioni e del condominio;

· diritto dell’ambiente;

· diritto industriale e delle proprietà intellettuali;

· diritto commerciale, della concorrenza e societario;

· diritto successorio;

· diritto dell’esecuzione forzata;

· diritto fallimentare e delle procedure concorsuali;

· diritto bancario e finanziario;

· diritto tributario, fiscale e doganale;

· diritto della navigazione e dei trasporti;

· diritto del lavoro, sindacale, della previdenza e dell’assistenza sociale;

· diritto dell’Unione europea;

· diritto internazionale;

· diritto penale;

· diritto amministrativo;

· diritto dell’informatica.

Per poter conseguire la specializzazione, l’avvocato deve presentare la domanda al proprio Ordine di appartenenza, che successivamente la trasmette al Consiglio Nazionale Forense.

Affinché la specializzazione venga riconosciuta è fondamentale che vengano rispettate alcune condizioni:

· esperienza comprovata: deve essere iscritto all’Albo da almeno 8 anni e negli ultimi 5 deve essersi dedicato in “modo assiduo, prevalente e continuativo” nel settore in cui si richiede la specializzazione. In alternativa, l’avvocato deve dimostrare che nel corso degli ultimi 5 anni deve aver frequentato un corso di specializzazione;

· requisiti morali: negli ultimi 2 anni non deve aver subito la revoca del titolo, mentre negli ultimi 3 nessuna sanzione disciplinare;

Successivamente, il Consiglio Nazionale Forense convoca il candidato per sottoporlo ad un colloquio sulle materie di cui ha richiesto la specializzazione. Una volta comprovato il grado di preparazione, il CNF comunica il conferimento del titolo al consiglio dell’Ordine di appartenenza, ai fini dell’iscrizione nell’elenco degli avvocati specialisti.

Riforma avvocato: perché il Tar del Lazio ha bloccato le specializzazioni?

Il Tar del Lazio ha bocciato il regolamento sulle specializzazioni per la professione forense per due motivi.

Il primo, riguarda la scelta delle 18 aree di specializzazione, in quanto secondo il Tar dal testo non si capisce con quale principio logico sono state selezionate.

Nel dettaglio, come si può leggere dal testo della sentenza, “non risulta rispettato né un criterio codicistico, né un criterio di riferimento alle competenze dei vari organi giurisdizionali esistenti nell’ordinamento, né infine un criterio di coincidenza con i possibili insegnamenti universitari, più numerosi di quelli individuati dal decreto”.

Il secondo aspetto su cui si oppone il Tar è la troppa discrezionalità affidata al CNF nella fase del colloquio finale. Infatti, il punto 4 dell’articolo 5 ha un contenuto generico, in quanto attribuisce una “latissima discrezionalità operativa che, oltre a essere foriera di confusione interpretativa e distorsioni applicative (con ricadute anche in termini di concorrenza tra gli avvocati), si pone in assoluta contraddizione con la funzione stessa del regolamento in esame”.

Il Tar del Lazio però non ha bocciato completamente il regolamento, non accogliendo il ricorso su altri aspetti contestati (come quello sulla necessità di un numero minimo di 15 incarichi annui nella materia specifica).

A questo punto, spetta al Ministro della Giustizia l’onere di salvare l’introduzione delle specializzazioni nella professione forense, riscrivendo i punti del regolamento contestati rispettando le indicazioni date dal Tar. Simone Micocci
STUDIOCATALDI.IT
Avvocati: addio alle specializzazioni
Il Tar del Lazio boccia il regolamento e accoglie i ricordi presentati dall’Oua, dall’Anf e dai Consigli dell’Ordine

Una vera disfatta per le specializzazioni forensi che ieri sono state bocciate dal Tar Lazio (con le sentenze nn. 4424/2016, 4426/2016, 4428/2016, qui sotto allegate) in accoglimento parziale dei ricorsi presentati dall'Oua, dall'Anf e da alcuni Consigli dell'Ordine.

Questione centrale nelle decisioni del giudice amministrativo, sulla quale si erano concentrate da subito le polemiche, è la previsione delle 18 materie di specializzazione, nei confronti delle quali il Tar va giù con mano pesante sottolineando come "né dalla mera lettura dell'elenco, né dalla relazione illustrativa del Ministero – è dato cogliere - quale sia il principio logico che ha presieduto alla scelta". Ed infatti, si osserva in sentenza "non risulta rispettato né un criterio codicistico, né un criterio di riferimento alle competenze dei vari organi giurisdizionali esistenti nell'ordinamento, né infine un criterio di coincidenza con i possibili insegnamenti universitari, più numerosi di quelli individuati dal decreto". Un elenco incompleto peraltro già rilevato dal Consiglio di Stato che si era pronunciato in sede consultiva sullo schema di regolamento, con rilievi ai quali il ministero si è adeguato solo parzialmente, senza "un unitario filo logico di selezione".
Da qui, "considerata la delicatezza della disciplina posta e la necessaria funzionalizzazione della normazione secondaria alla perseguita finalità di rendere il mercato delle prestazioni legali più leggibile per i consumatori", deriva l'impossibilità di condividere la tesi della difesa, secondo la quale la censura impingerebbe in una valutazione di merito riservata all'amministrazione, poiché anche le valutazioni e le scelte rimesse all'attività regolamentare "non possono sottrarsi al rispetto dei principi di intrinseca ragionevolezza e di adeguatezza rispetto allo scopo perseguito". 


L'assenza di specificazioni e di definizioni puntuali è tale, a detta del Tar, "da conferire al Consiglio nazionale forense una latissima discrezionalità operativa, che, oltre ad essere foriera di confusione interpretativa e distorsioni applicative (con ricadute anche in punto di concorrenza tra gli avvocati), si pone in assoluta contraddizione con la funzione stessa del regolamento in esame, che, ai sensi dell'art. 9 della legge, è quella di individuare un procedimento di conferimento definito in maniera precisa e dettagliata, a tutela dei consumatori utenti e degli stessi professionisti che intendano conseguire il titolo". 
Ad uscire indenni invece dalla mannaia amministrativa, gli altri punti contestati, come la previsione di un numero di materie oggetto di specializzazione, la necessità di un minimum di incarichi annui nella specifica materia e, più in generale, il potere regolatorio da parte del ministero e l'attribuzione di competenze al Cnf. 
Rimane comunque la ferma censura di elementi importanti che obbliga ora il ministero a procedere con una riscrittura del regolamento, salvo l'ipotesi di eventuali ricorsi, scoraggiati però dal richiamo del Tar alle originarie osservazioni formulate nello stesso senso da parte del Consiglio di Stato. Marina Crisafi 
LA STAMPA

Legnini (Csm): direttiva ai pm su conversazioni private da tutelare 


ROMA. Un giudizio severo, quello del vicepresidente del Consiglio superiore della magistratura, Giovanni Legnini: «Le frequenti indebite divulgazioni di conversazioni estranee ai temi d`indagine, e relative alla vita privata di cittadini spesso neanche indagati, rischiano di compromettere il prestigio e l`immagine dei titolari dell`azione penale». 

Non è la prima volta che giungono moniti del genere. Il tema delle intercettazioni, infatti, intrecciato com`è con la tutela della privacy e il diritto 
di cronaca, ribolle da anni. Ma mentre un ddl di riforma è fermo da quasi un anno al Senato, il Csm si accinge a un passo rivoluzionario. Lo annuncia 
sempre Legnini: «La 7^ commissione, su impulso del Comitato di Presidenza, 
dopo aver acquisito le circolari adottate dalle Procure di Roma, Torino e Napoli ha già avviato il lavoro di definizione delle linee guida sul delicato 
tema delle intercettazioni telefoniche». 
L`obiettivo del Csm è sfornare una direttiva nazionale partendo dalle circolari, che Legnini definisce «positive ed innovative», adottate dai procuratori Pignatone, Spataro e Colangelo. E già s`aggiunge anche Firenze: il procuratore Giuseppe Creazzo ha stabilito che il criterio per la trascrizione 
sia rappresentato dalla «rilevanza delle conversazioni ai fini di prova». Creazzo ha escogitato anche un trucco per limitare i danni della pubblicazione 
di intercettazioni non rilevanti ai fini penali: in occasione della parziale "disclosures" degli atti, gli avvocati sono invitati ad ascoltare la massa delle intercettazioni in audio; non ci saranno trascrizioni che possano finire sui giornali. 

Tornando alle circolari di Spataro, Pignatone e Colangelo - che hanno avuto il via libera dell`associazione nazionale magistrati - Legnini riconosce: «Se quelle misure adottate sono utili a realizzare il rispetto dei valori costituzionali coinvolti, non vi è ragione di sottrarsi al dovere di mettere a disposizione di tutti gli uffici di Procura un atto di autoregolamentazione uniforme cui ciascun procuratore capo e ciascun magistrato inquirente potrà attenersi o ispirarsi». 

Una mossa d`anticipo, quella del Csm, che rischia di rendere inutile il ddl in Parlamento. 
Per Legnini è tutto un coro di consensi, infatti, anche se con accenti diversi. Dice Felice Casson, Pd, che non vorrebbe toccare nulla: «Credo che un intervento del Csm nei modi garbati istituzionali può essere positivo proprio per dare indicazioni ai magistrati su come comportarsi. E ciò dimostra che in questo momento le norme di legge esistono». Diverge Donatella Ferranti, sempre Pd: «Può essere un intervento opportuno e meritevole. È positivo che ci sia una riflessione del Csm sul tema, anche perché vuol dire che il tema esiste». FRA. GRU.
IL MESSAGGERO

Intercettazioni, Legnini bacchetta i pm 
Il vicepresidente del Consiglio superiore della magistratura: ?E annuncia: presto le linee guida, valorizzando le positive 
divulgare gli ascolti irrilevanti danneggia il prestigio delle toghe iniziative adottate dalle Procure di Roma, Torino e Napoli 

IL CASO 

ROMA I pettegolezzi, quelli sarebbe meglio non vederli scritti sui giornali. Lo ha detto qualche giorno fa il presidente del Consiglio Matteo Renzi alludendo alle telefonate contenenti "gossip" pubblicate nell`inchieste sul petrolio di Potenza. Ieri sulla questione è sceso in campo anche il vice presidente del Csm, Giovanni Legnini, che ha lanciato un monito ai pm, e ha annunciato che Palazzo dei marescialli sta preparando delle linee guida che servano per utilizzare al meglio il delicato strumento delle intercettazioni, a partire dalle prassi positive già adottate in tre grandi procure, Roma, Torino e Napoli. 
Obiettivo dichiarato, contribuire a diffondere negli uffici «buone prassi applicative» per «individuare un possibile equilibrio» tra l`impiego di quell`«irrinunciabile strumento investigativo» e i valori costituzionali che sono dietro «al diritto alla riservatezza, a una corretta informazione 
e al diritto di difesa». «Si tratta, infatti - avverte Legnini - di un fenomeno che rischia di compro- mettere il prestigio e l`immagine dei titolari dell`azione penale e della polizia giudiziaria». 
GLI OBIETTIVI 
Il vice presidente parla dell`iniziativa del Csm - della quale ha certamente già informato il capo dello Stato - in occasione dell`incontro con i procuratori generali di tutta Italia, organizzato dalla procura generale della Cassazione. 
E quando lascia la riunione a porte chiuse esprime anche lui l`allarme per «le frequenti indebite divulgazioni di conversazioni estranee ai temi d`indagine e 
relative alla vita privata di cittadini spesso neanche indagati». Il Csm è comunque pronto a fare la sua parte e già si è messo al lavoro, partendo dalle misure «organizzative e innovative» adottate dai procuratori Pignatone, Spataro e Colangelo, che saranno «portate a sintesi ed eventualmente integrate» con i contributi dei consiglieri. «Se quelle misure adottate sono utili a realizzare il rispetto dei valori costituzionali coinvolti - spiega ancora Legnini - non vi è ragione di sottrarsi al dovere di mettere a disposizione di tutti gli uffici di Procura un atto di autoregolamentazione uniforme cui ciascun procuratore capo e ciascun magistrato inquirente potrà attenersi o ispirarsi». Senza però compiere nessuna invasione di campo. 
L`iniziativa annunciata dal vice presidente del Consiglio superiore raccoglie consensi bipartisan. È un intervento «sicuramente opportuno e meritevole» che «non incide sull`iter della legge» sulle intercettazioni, osserva Donatella 
Ferrante (Pd), presidente della Commissione giustizia della Camera. 

L`ITER 
Una legge che Renzi assicura andrà veloce e si farà in tempi brevi. Non un piano contro gli ascolti, nessuna legge bavaglio: il governo vuole evitare di entrare in rotta di collisione con il presidente dell`Anm Piercamillo Davigo. 
Su una corsia parallela, invece, si metterà mano alla prescrizione 
che verrà ritoccata, (due anni dopo la condanna in primo grado e un anno dopo l`appello). Sebbene ieri l`ex vice ministro della Giustizia Enrico Costa abbia ribadito: «Non mi risulta che ci sia alcun accordo di maggioranza in tal senso». Cristiana Mangani
REPUBBLICA.IT

Prescrizione, ecco la mossa del governo. Tempi più lunghi ma non per la corruzione

Il nuovo accordo per superare gli effetti della legge ex Cirielli, voluta da Berlusconi nel 2005, che ha accorciato i tempi dell'azione penale

ROMA -  Il governo è pronto a giocare una doppia carta segreta per sbloccare l’impasse sulla prescrizione, quell’insieme di regole, fissate nella berlusconiana legge ex Cirielli del 2005, che portano alla morte certa dei processi, soprattutto quelli di corruzione, un reato difficile da scoprire che "brucia" subito i pochi anni disponibili. Innanzitutto via dal testo, oggi al Senato dopo il sì della Camera il 23 settembre 2015, il famoso, e assai divisivo, emendamento Ferranti che raddoppia i tempi di prescrizione per il solo reato di corruzione. Poi un’inversione del nuovo orologio della prescrizione. Stop dopo il primo grado, ma anziché dare 2 anni all’appello e 1 alla Cassazione, meglio fare il contrario, 1 all’appello e 2 alla Cassazione.

TEMPI INVARIATI PER LA CORRUZIONE 
Fu la presidente Pd della commissione Giustizia di Montecitorio Donatella Ferranti a volere una prescrizione più lunga per la corruzione, come risposta alle insistenti pressioni, anche dell’Europa, per i processi dei colletti bianchi italiani che arrivano a sentenza con molta difficoltà e spesso non ci arrivano proprio. Tant’è che proprio dalla giustizia Ue è giunto l’ordine di ignorare la prescrizione per i processi sulle frodi all’Iva che hanno un impatto europeo. Quindi un doppio binario, almeno per questi processi, già esiste.
Già alla Camera gli alfaniani del Nuovo centrodestra fecero fuoco e fiamme per bloccare l’emendamento Ferranti. Si astennero sul testo, strappando al Guardasigilli Andrea Orlando la promessa che quel passaggio sarebbe stato tolto al Senato. Enrico Costa, oggi ministro Ncd della Famiglia, ma fino a ieri vice ministro della Giustizia, ne ha fatto una sua battaglia personale, condivisa con l’attuale presidente della commissione Giustizia del Senato Nico D’Ascola. Infiniti, in questi mesi, i contatti tra D’Ascola e il responsabile Giustizia del Pd David Ermini. Alla fine il cedimento. Via la norma Ferranti, la corruzione verrà trattata come tutti gli altri reati, ai quali si concede, nei fatti e come vedremo, un mini aumento di tre anni. In pratica si torna al testo del governo, approvato il 29 agosto del 2014, che aveva piazzato la prescrizione all’interno del ddl monstre sul processo penale, oltre 30 articoli che spaziano dall’aumento delle pene minime per furti e scippi, al regolamento carcerario, alle nuove regole per accedere all’appello e alla Cassazione, alle intercettazioni.
 
DAL "2 PIU' 1" ALL’ "1 PIU' 2"
A questa novità ne segue una seconda. Anche questa condivisa dal Pd. Oggi il ddl Orlando dà ai processi tre anni di vita in più. È previsto che l’orologio si blocchi, ma solo temporaneamente, con la sentenza di primo grado. Al processo di appello sono concessi due anni in più, in cui in pratica le lancette si fermano. Un altro bonus di un anno si può spendere in Cassazione. Una proposta criticata subito dall’Anm che ha sempre parlato di un "pannicello caldo" optando, come tutti i più importanti magistrati in Italia tra cui lo stesso neo presidente del sindacato delle toghe Pier Camillo Davigo, per una soluzione ben più tranchant, quella di tanti Stati esteri. Definitivo stop alla prescrizione con il rinvio a giudizio, perché è giusto che il processo si svolga con serenità. Succede negli Usa, ma non solo.
Cosa sarebbe pronto a fare adesso il Pd? Un’inversione del "2 più 1" in un "1 più 2". In pratica: stop dopo la condanna in primo grado, un solo anno di prescrizione in più per l’appello e due anni per la Cassazione. Una soluzione che potrebbe svuotare ancora di più la legge, visto che i processi soffrono la scadenza della prescrizione soprattutto in fase d’appello, visto che in Italia ci sono 26 distretti a fronte di 146 sedi di tribunale e una sola Cassazione. Ma proprio alla Suprema corte sono i magistrati molto attenti alle scadenze della prescrizione, quindi i due anni in più concessi in quella fase sarebbero sprecati.
 
LE CRITICHE DELL’ANM
Come Davigo ha sostenuto in molte interviste sulla prescrizione, "la soluzione sarebbe un’altra, e cioè disincentivare i ricorsi in appello, visto che le statistiche italiane dimostrano che in pratica tutti i processi risultano appellati, mentre in Francia siamo fermi al 40%". Una soluzione sarebbe quella di eliminare il divieto della "reformatio in peius", oggi possibile solo se è stato il pm a impugnare la sentenza, utilizzandola come un forte disincentivo a presentare comunque appello, anche in assenza di motivi necessari. La paura di una condanna più pesante rispetto a quella incassata in primo grado rappresenterebbe già di per sé un forte disincentivo.

 LE CONSEGUENZE POLITICHE 
Le nuove proposte – via l’aumento ad hoc per la corruzione, inversione dell’orologio del bonus – rischiano di compromettere una partita già politicamente avvelenatissima. Potrebbe essere favorevole Ncd, ma si spaccherebbe il Pd. Sempre critiche le toghe. La partita si giocherà tutta al Senato, dove il ddl sul processo penale è affidato alle "cure" di due Pd, l’ex giudice istruttore Felice Casson e l’avvocato Giuseppe Cucca.  I tempi si preannunciano lunghi. Mercoledì prossimo finisce la discussione generale sui 40 articoli del governo e gli oltre 40 ddl allegati. Il testo base potrebbe essere pronto a fine mese. Almeno due settimane per gli emendamenti in commissione. Un tempo nel quale Pd e Ncd potranno continuare a farsi la guerra mentre i processi continuano ad andare in prescrizione. LIANA MILELLA
NUOVO QUOTIDIANO DI PUGLIA
Il ministro Orlando: «Corti d'Appello, tagli necessari. Deciderà la politica»
Bisogna «completare il processo riformatore» ma ogni decisione, da qui in avanti, sarà «rimessa all’esito del dibattito politico e istituzionale appena avviato». Con la certezza, comunque, che qualcosa va fatto, «ridefinendo e ridisegnando i confini delle Corti d’Appello». Il ministro della Giustizia Andrea Orlando risponde così all’interrogazione parlamentare del deputato dei Conservatori e Riformisti Rocco Palese, che aveva chiesto lumi sulle intenzioni del Governo rispetto all’ipotesi di soppressione della Corte d’Appello di Lecce. Il Guardasigilli, insomma, conferma la necessità di una sforbiciata; ma ribadisce che sarà la politica a decidere come e dove tagliare.
 
«La complessità e l’estensione degli interventi di revisione della geografia giudiziaria, adottati nel 2012 - esordisce Orlando - e la necessità di completare il processo riformatore, anche per risolvere criticità rilevate attraverso il monitoraggio costantemente effettuato, hanno imposto l’esigenza di una approfondita ricognizione della materia, collegandolo al più generale tema dell’assetto dell’ordinamento giudiziario e della disciplina del funzionamento del Consiglio superiore della magistratura. Le soluzioni prospettate - aggiunge il ministro riferendosi al documento redatto dalla Commissione Vietti - non si sono ancora tradotte in articolati di riforme normative, ma costituiscono piuttosto una base di ragionamento da cui partire per elaborare la riforma. Le proposte formulate indicano quindi principi generali e potranno costituire oggetto di ulteriore riflessione, al fine di consentire l’avvio del percorso parlamentare di una organica iniziativa legislativa nel contesto di istanze quanto più condivise».

Il Guardasigilli dunque non chiude la porta. Né potrebbe farlo, almeno in questa fase. I criteri messi nero su bianco dalla commissione di esperti lasciano un ampio spazio di valutazione, all’interno del quale si muoveranno da qui in avanti i parlamentari, nel tentativo di migliorare il testo della legge delega. «La valutazione sugli interventi - conferma Orlando - sarà rimessa all’esito del dibattito politico e istituzionale appena avviato. Lo scopo di una ridefinizione della geografia giudiziaria infatti non poggia sulla necessità di razionalizzare la spesa, ma piuttosto sull’obiettivo di razionalizzare la dimensione degli uffici di secondo grado, al fine di favorire i processi di specializzazione. Obiettivo che può essere raggiunto non solo attraverso la soppressione di uffici, ma ridefinendo e ridisegnando i confini delle Corti». E dunque, aggiunge il ministro, «mi sembra del tutto prematuro e non fondato su elementi fattuali l’allarme rispetto alla chiusura di uffici giudiziari». Resta però l’intenzione, chiarissima, di procedere a una sforbiciata da parte dell’Esecutivo. Lo chiarisce subito dopo lo stesso ministro: «Credo che la tutela dei diritti sia realizzata anche in altri Paesi dell’Unione europea, eppure non c’è un altro Paese dell’Ue che abbia un numero di Corti d’Appello per numero di abitanti significativo come il nostro».

Orlando rivendica comunque un’attenzione particolare nei confronti del Salento: «Alle specifiche esigenze del distretto della Corte d’Appello di Lecce, che consta di una pianta organica di 291 magistrati, comprensiva della sezione distaccata di Taranto, è stata assicurata particolare attenzione. Infatti, con il decreto del 19 settembre scorso, con cui ho provveduto a incrementare le piante organiche della magistratura di sorveglianza, è stato assegnato un nuovo posto al Tribunale di sorveglianza di Taranto». Alessandro Cellini

IL CORRIERE DELLA SERA

Procuratore di Milano, Csm diviso 
In campo l`uomo del ministro 
Tre in lizza. Contro Greco c`è anche Melillo, capo di gabinetto del Guardasigilli 


ROMA. La partita per la nomina del procuratore di Milano si complica, e soprattutto aumentano i giocatori. Divenuti ufficialmente tre dopo il rientro 
in campo, un po` a sorpresa, di Gianni Melillo, da due anni capo di gabinetto del ministro della Giustizia Andrea Orlando; proposto - sorpresa nella sorpresa - dalla rappresentante «laica» Elisabetta Alberti Casellati, ex parlamentare di Forza Italia ed ex sottosegretaria alla Giustizia nel governo 
Berlusconi. Insomma, l`esponente del Consiglio superiore della magistratura più vicina all`opposizione di centrodestra indica, per la guida dell`ufficio giudiziario considerato più «politicamente sensibile», il braccio destro del Guardasigilli dell`esecutivo guidato da Matteo Renzi. Un apparente paradosso, che ha rimescolato le carte e rende incerto l`esito finale. 
Ieri i sei componenti della commissione Incarichi direttivi del Csm hanno finalmente votato i nomi dei candidati da sottoporre al plenum. Francesco Greco, attuale procuratore aggiunto, ha ottenuto tre voti: due dei consiglieri di Area (il gruppo della cosiddetta «sinistra giudiziaria», di cui fa parte 
anche Melillo) e la «laica» indicata da Sinistra ecologia e libertà, Paola Balducci; il consigliere di Magistratura indipendente (corrente «di destra») ha invece votato per Alberto Nobili, già procuratore aggiunto a Milano e considerato slegato dai gruppi; il rappresentante di Unità per la costituzione, componente centrista, si è astenuto mentre per Melillo ha votato, appunto, la relatrice Casellati. La quale, rivendicando di aver gestito la pratica senza ritardi, ha spiegato di aver deciso in base non a considerazioni politiche bensì di merito, nel tentativo di individuare il miglior profilo possibile: «A parità di professionalità, come io ritengo debbano considerarsi i candidati rimasti in lizza, una scelta di novità e discontinuità per una Procura che ha sempre visto i propri capi provenire dall`interno, mi pare la più appropriata». 

Proposta respinta da tutti gli altri commissari, che offre il fianco a qualsiasi interpretazione e dietrologia. E lascia aperte tutte le possibilità. Il voto finale non ci sarà, probabilmente, prima di un mese; da qui ad allora gli equilibri possono mutare e mutare ancora. 
La nomina «largamente condivisa», che a parole tutti auspicavano e continuano ad auspicare, sembra allontanarsi; tuttavia nessuno la considera impossibile. Il gruppo di Area (7 componenti) al momento si mostra intenzionato a insistere su Greco, uno dei magistrati protagonisti della stagione di Mani Pulite (come Piercamillo Davigo che è stato appena eletto alla presidenza dell`Associazione magistrati, e non è escluso che il possibile binomio, seppure solo simbolico, abbia allarmato qualcuno). Il voto di ieri ha 
confermato la solidità della sua candidatura, ma affinché prevalga bisogna che altre correnti convergano su quel nome; da soli non basterebbero 
nemmeno i «laici» di centrosinistra (3 più il vicepresidente Legnini che solitamente non vota). 

I 5 consiglieri di Unicost hanno voluto tenersi le mani libere e autoassegnarsi il ruolo di ago della bilancia (il che può dare adito a immaginare trattative con possibili accordi su altri incarichi da assegnare, con l`una o con l`atra corrente). Se si schierassero con Greco i giochi sarebbero fatti, ma l`astensione lascia capire che al loro interno c`è chi preferisce Nobili. E c`è da capire come si orienteranno il «laico» mandato al Csm dai grillini, il consigliere di Autonomia e indipendenza (la corrente di Davigo) e i due altri magistrati membri di diritto. 
Su Melillo pesa la provenienza diretta dal ministero della Giustizia; una pregiudiziale «di opportunità politica» frapposta soprattutto da Area, la sua corrente. Che però potrebbe vacillare di fronte all`unanimità, o quasi, dei consensi, fino a incrinare l`unità del gruppo. Ecco perché, chiariti definitivamente quali sono i giocatori in campo, la partita ricomincia ora. Giovanni Bianconi
LA REPUBBLICA

La nomina di Greco divide il Csm 
Non c`è l`accordo sull`ex pm di Mani Pulite. Un voto a Nobili e Melillo. La sede è vacante da novembre 
Il vice Legnini: divulgare le intercettazioni private rischia di compromettere il prestigio dei magistrati 


ROMA. Pomeriggio di fuoco al Csm. Tra la scelta del procuratore di Milano, l`ufficio inquirente più in vista d`Italia, e la mossa del vice presidente Giovanni Legnini sulle intercettazioni che studia un manuale di comportamento per tutti gli uffici e "ruba la scena" al governo e a chi vuole una nuova legge a tutti i costi. Legnini bacchetta anche i giornalisti per «le frequenti e indebite divulgazioni di conversazioni estranee ai temi di indagine e relative alla vita privata di cittadini spesso neanche indagati». 

Legnini spezza una giornata in cui domina Milano. Dal "primo" voto della quinta commissione - decide gli incarichi direttivi, la presiede Lucio Aschettino della sinistra di Area - dopo ben 5 mesi dalla pensione, volutamente anticipata, dell`ex capo Edmondo Bruti Liberati. Dopo 180 giorni, dopo discussioni infinite tra le correnti, la commissione si divide in tre pezzi. Francesco Greco, l`attuale procuratore aggiunto noto esperto di reati economici, conquista tre voti, quelli di Aschettino e del collega di corrente Valerio Fracassi, e quello dell`avvocato Paola Balducci, tra i laici del centrosinistra. La relatrice Elisabetta Alberti Casellati, ex senatrice di Forza Italia, sceglie come suo candidato Giovanni Melillo, oggi capo di gabinetto del Guardasigilli Andrea Orlando, ex procuratore aggiunto a Napoli e toga di Area. Casellati lo sceglie in segno di «discontinuità» rispetto a una gestione tutta milanese (Borrelli, D`Ambrosio, Bruti). Accade così che Melillo, presentato come la carta vincente del governo, incassa invece i voti dell`opposizione. E siamo al terzo candidato, Alberto Nobili, oggi semplice pm a Milano dopo 8 anni di guida dell`Antimafia lasciata per limiti di tempo. Lo vota Claudio Galoppi di Magistratura indipendente. A sorpresa, si astiene Massimo Forciniti, di Unicost, dopo un intervento del capogruppo Luca Palamara che invitava a scegliere «il candidato di qualità e a non negare la storia giudiziaria del Paese», interpretato come un assist per Greco, ma anche quello di Saro Spina, sempre Unicost, che opta per Nobili. In commissione Piergiorgio Morosini, Fabio Napoleone, Nicola Clivio, tutti di Area, parlano 
per Greco. 
A questo punto la partita è nelle mani di Unicost. Parlano i numeri. Al Csm sono in 26. I 7 di Area votano per Greco, per lui il "davighiano" Aldo Morgigni, sicuri Balducci e il costituzionalista Renato Balduzzi, come il grillino Alessio Zaccaria. Per Greco anche il presidente Legnini, che di 
solito non vota. Dubbioso l`ex sindaco di Arezzo Giuseppe Fanfani, che lo ha detto in commissione. Se 4 dei 5 consiglieri di Unicost votano per Greco, sarà lui il procuratore di Milano. Perché a Nobili andrebbero i 6 voti di Mi, 
forse quelli dei 3 laici del centrodestra, se dovessero lasciare Melillo, forse quello del presidente della Cassazione Giovanni Canzio che, stando a Radio Csm, preferirebbe un procuratore di rottura rispetto alla gestione di Bruti 
Liberati. Imprevedibile il voto del pg della Suprema Corte Pasquale Ciccolo. Plenum decisivo tra una settimana. 
Intanto Legnini si smarca sulle intercettazioni. Passa la sua proposta di affidare alla settima commissione il compito di trasformare in un`ordinanza valida per tutti gli uffici il contenuto delle scelte già fatte da Roma (Pignatone), Torino (Spataro) e Napoli (Colangelo) in altrettanti testi 
sull`uso delle telefonate. Plauso generale dalla politica ( da Ferranti a Casson, passando per Malan). A questo punto, se il Csm dirama davvero una direttiva per tutte le procure, Renzi e i suoi possono anche rinunciare a una legge. LIANA MILELLA
LA STAMPA
Quei testimoni cli giustizia esposti alle vendette di mafia in un ufficio della Capitale 
Assunti dalla Regione Sicilia nella sede di rappresentanza 
Tutti sanno dove lavorano: "I colleghi hanno paura di noi" 


A sentirla pensi a una barzelletta di Pierino. Come lasciare una cassaforte 
con la combinazione a vista, come esporre su uno striscione un segreto, come 
rinchiudere un gregge di agnelli in un recinto di lupi. Già. Perché quindici persone ad alto rischio, gente che ha cambiato identità e paese per sfuggire 
alla mafia, sono state messe a lavorare nello stesso ufficio di Roma, con tanto di insegna, indirizzo e campanello. Quindici testimoni di giustizia, 
vissuti finora sotto falso nome in paesini del Nord Italia per sfuggire alla vendetta di criminali che avevano contribuito a riconoscere e inchiodare a processo. Non collaboratori di giustizia, implicati e poi «pentiti», ma persone 
innocenti. Vuoi ammazzarli? 
Eccoli tutti insieme: nove al piano interrato, due in segreteria, quattro all`ammezzato. Basterebbe una sola bomba, una sola mitragliata per vendicare in un sol colpo decine di accuse, processi, ergastoli. «Bersagli segreti» si potrebbe scrivere sul campanello dell`ufficio di rappresentanza 
della Regione siciliana a Roma, di cui nessuno per scaramanzia scrive l`indirizzo ma che basta trovare con un paio di clic su uno schermo, con tanto di mappa su Google. A due passi dalla stazione Termini, un palazzetto signorile, un giardinetto interno, un portone che fa pure fatica a chiudersi, nessuna protezione. E dentro nove uomini e sei donne, tutti testimoni di giustizia siciliani mandati «in località protetta», tutti assunti nell`ottobre scorso dal governatore Rosario Crocetta, un gesto nobile per riconoscere il valore della loro testimonianza contro la mafia e porgere una mano di aiuto a gente che nel giro di una notte ha dovuto lasciare casa, azienda, parenti, amici, vita. Peccato che la solerte burocrazia si sia accorta in ritardo che questi quindici fantasmi in Sicilia non potevano tornare, proprio per il loro status di esuli a vita. E allora che farne? Idea. Metterli tutti insieme 
nell`unico ufficio che la Regione ha a disposizione in Italia fuori dall`Isola, a Roma. Dove, d`improvviso, i fantasmi si sono materializzati. Tra gli assunti ci sono Piera Aiello, la donna che ha puntato il dito contro i parenti mafiosi, cognata di quella Rita Atria che si uccise per disperazione alla morte del giudice Borsellino; e pure Giuseppe Carini, il testimone delle facce che giravano a Brancaccio ai tempi dell`omicidio di don Puglisi. 
Peccato che la storia, che sembra grottesca, in realtà sia tragica. Perché cinque giorni fa uno di loro, un poveruomo che dieci anni fa denunciò i killer che avevano sparato nel suo ristorante, si è chiuso nel bagno dell`ufficio e ha inghiottito sei pasticche per farla finita. Chiamiamolo Giorgio, ma non è il suo nome. Hanno sfondato la porta, è stato salvato, ne avrà per un mese. Il culmine di disperazione di un drappello di fantasmi stretti in ufficio a fare nulla. «Non hanno alcuna mansione, non hanno postazione, non hanno computer. Passano il tempo a guardare film sul telefonino, le donne lavorano 
a maglia», denuncia Ignazio Cutrò, il portavoce dell`associazione Testimoni di giustizia, imprenditore di Bivona che accusò i suoi estortori ma decise 
di restare in Sicilia, e ancora adesso vive sotto scorta. «Giorgio - dice Cutrò - non ce l`ha fatta più. Lo hanno accusato di essere lento a fare le fotocopie. So che sembra incredibile, ma provi lei a stare per mesi e mesi a girarsi i pollici, tra la stanchezza di dover percorrere ogni giorno centinaia di chilometri per raggiungere Roma da casa, l`insofferenza dei vecchi dipendenti dell`ufficio che non ne possono più dei nuovi arrivati, la paura di essere diventati bersagli». Così quell`ufficio è diventato una polveriera. Nervosismo tra i testimoni e rapporti a dir poco tesi con la dirigente dell`ufficio, Maria Cristina Stimolo. Cutrò parla a viso aperto, per chiedere a gran voce che i suoi colleghi siano spostati negli enti pubblici decentrati dei loro paesi di residenza, le località segrete in cui si erano rifugiati. 

Una soluzione ipotizzata ma non ancora trovata. E così ogni giorno i bersagli 
vanno lì, «perché non hanno altra scelta - spiega Cutrò - perché non possono permettersi di perdere lo stipendio, 1270 euro al mese. È gente che, una 
volta uscita dal programma di protezione, ha perso l`assegno di sostegno ed è precipitata nella povertà, costretta a mangiare alla mensa della Caritas, 
a dormire negli ospizi, ad andare a raccogliere le patate. Gente che ha perso la sua prima vita, ma che adesso sta perdendo anche la seconda».

IL MESSAGGERO
Il Parlamento deve ripristinare l`equilibrio privacy-indagini 

di Cesare Mirabelli 
La questione delle intercettazioni telefoniche torna di attualità nell`attenzione dell`opinione pubblica, e si manifesta in modo acuto 
ogni volta che il loro contenuto trova ampio spazio in tutti i mezzi di comunicazione, determinando spesso, come è avvenuto anche nei giorni 
scorsi con le dimissioni del ministro Guidi, effetti istituzionali e personali irreversibili che non sempre sono l`oggetto di provvedimenti adottati 
nel processo penale. Questo effetto si produce per l`impatto del contenuto delle intercettazioni, talvolta del supposto contenuto delle stesse, percepito sulla base di singole frasi o spezzoni di conversazione scissi dal contesto e non sottoposti ad alcuna verifica. C`è da chiedersi se le intercettazioni rispondano sempre 
alla finalità ad esse propria: offrire un strumento funzionalmente legato alle indagini in un processo penale, e destinate alla ricerca delle prove di fatti che costituiscono reato. 
Questo scopo giustifica l`intrusione nella sfera privata garantita dal diritto inviolabile alla libertà e segretezza di ogni forma di comunicazione, 
che l`articolo 15 della Costituzione assicura a tutti, riservandone la disciplina alla legge e con la garanzia della giurisdizione. Ne deriva che la protezione è piena nei confronti del potere esecutivo e degli organi amministrativi: la polizia non può autonomamente procedere ad intercettazioni. Ma la garanzia rischia paradossalmente di attenuarsi nei confronti dell`autorità giudiziaria, se questa ne fa un uso disinvolto. Una eccessiva discrezionalità nel disporre le intercettazioni finisce con permettere di eseguirle "a strascico", scandagliando ambiti di rapporti sociali ed economici alla ricerca di una eventuale notizia di reato, sino ad una affermazione tutta penale della legalità. Anche le intercettazioni indirette, che finiscono per colpire occasionalmente persone diverse dall`indagato, o "a grappolo", che moltiplicano in modo derivato ed esponenziale le persone intercettate, coinvolgono terzi non sottoposti ad indagine e costituiscono terreno di facile coltura per patologiche incursioni in una sfera privata estranea alla dimensione penale. 
Del resto che sia frequente un uso inappropriato e una divulgazione non giustificata dalle finalità del processo, è reso evidente dalle direttive che alcuni Procuratori della Repubblica di grandi sedi giudiziarie, ai quali è riconosciuta indiscussa professionalità, hanno ritenuto emanare per porvi rimedio e regolamentare l`applicazione della legge nell`ambito circoscritto del loro ufficio. Si direbbe una forma di supplenza normativa, che offre la prova della necessità di una appropriata disciplina legislativa, come è richiesto dal vincolo della riserva di legge che la costituzione prevede in questa materia: una garanzia della fonte normativa, che può essere sottoposta a controllo di legittimità costituzionale, ed è presidio di libertà ed eguaglianza nel trattamento dei cittadini. 
A questa esigenza è chiamato a rispondere il Parlamento: ne discute la Commissione Giustizia del Senato. È evidente l`urgenza di arrivare ad una disciplina legislativa che salvaguardi le potenzialità di indagine che le intercettazioni offrono, particolarmente nel contrasto della criminalità organizzata, ma allo stesso tempo escluda una diffusa estensione e l`inappropriata divulgazione del loro contenuto. Non si tratta di limitare in alcun modo la libertà di stampa e di informazione, che pure ha radicamento e 
garanzia costituzionale, ma di evitare da una parte le intercettazioni inappropriate, dall`altra cosiddette fughe di notizie, o meglio del testo di "brogliacci" odi brani di intercettazioni, che costituiscono in realtà lanci di notizie spesso prive di rilievo penale. 
La necessità di evitare gli effetti patologici dei quali si è fatta esperienza, impone di evitare che nelle discussioni parlamentari in corso si rimanga impigliarti in una sterile controversia, nell`alternativa tra la disciplina delle sole intercettazioni o la aggregazione ad essa di nuove regole sulla prescrizione dei reati, destinate ad aumentarne i termini nei quali possono essere perseguiti. Sono problemi diversi, entrambi di rilievo e oggetto di dibattito, ma non è da auspicare che la soluzione dell`uno dipenda dalla soluzione dell`altro, in una sorta di compensazione transattiva tra diverse forze politiche. Per le intercettazioni una equilibrata soluzione tecnica può essere trovata, se è condiviso l`obiettivo: escludere intercettazione di soggetti estranei alle indagini o la raccolta, per effetto dell`ascolto, e la diffusione di elementi al di fuori del reato per il quale si è indagato.
AGI

Carceri sempre più affollate, mancano 4.000 posti letto
Roma - Nei primi tre mesi del 2016 il numero dei detenuti nelle carceri italiane è aumentato di 1.331 unità, tornando a far crescere il tasso di sovraffollamento (numero di detenuti rispetto al numero di posti letto regolamentari) che si attesta al 108% secondo l'amministrazione penitenziaria. Lo dice il XII rapporto di Antigone sulle condizioni di detenzione, presentato nella sede dell'Associazione stampa romana. I detenuti alla data del 31 marzo 2016 sono 53.495 per una disponibilità di 49.545 posti letto nominali, non tutti realmente fruibili. Almeno 3.950 persone sono prive, al momento, di un posto letto regolamentare e poco meno di 9.000 vivono ancora in meno di 4 metri quadri pro-capite, standard minimo previsto dal Consiglio d'Europa. Nel rapporto si sottolinea comunque che in sei anni i detenuti sono diminuiti di 14.763 unità ma sono cresciuti nell'ultimo anno. 

Oltre un terzo dei detenuti nelle carceri italiane è rappresentato da imputati in attesa di giudizio. Se i detenuti condannati in via definitiva sono 34.580, quelli in attesa di sentenza definitiva sono il 34,6% del totale, contro una media europea del 20,4%. E' invece in linea con quello degli altri paesi del continente il tasso di detenzione di circa 90 detenuti ogni 100mila abitanti. (AGI)

REPUBBLICA.IT
Carceri italiane sovraffollate e costose. E chi ha misure alternative non sgarra

Il rapporto Galere d'Italia dell'associazione Antigone denuncia: il 34 % dei detenuti è in attesa di giudizio. Spendiamo 2,7 miliardi euro (140 a notte), tre volte la Spagna, ma solo l'8% è destinato al mantenimento detenuti. Diminuiscono i suicidi.

ROMA- Celle vecchie, sovraffollate e allo stesso tempo costose più di un hotel a tre stelle. E' questa l'italia delle carceri, troppo piccole per ospitare gli attuali, e in crescita, 53.476 detenuti.  Ecosì quattromila non hanno nemmeno un letto a disposizione, altri 9mila che se li sognano gli standard europei di 4 metri quadri a testa di spazio.  E tutto questo nonostante ogni persona in prigione costi allo stato 140 euro al giorno, ben 2,7 miliardi di euro l'anno: tre volte quello che spendono in Spagna, il 50% in più della Francia. L'80 per cento del budget miliardario viene però speso per la sicurezza, in personale. Solo l'8 è destinato ai detenuti, per pagare il vitto, corsi, attività o trasferimenti. Cifre minime a raccontare la distanza che ancora ci separa dall'idea illuminista di un carcere che rieduchi, aiuti a rinserire e non si limiti ad essere luogo di pena per chi ha sbagliato.
A fotografare la realtà delle nostre carceri e di riflesso gli effetti di una giustizia troppo lenta, il 34% dei detenuti aspetta ancora una sentenza, è Galere d'Italia, il report annuale dell'associazione Antigone che visita periodicamente gli istituti penitenziari, propone modifiche legislative in cerca di una via concreta "per i diritti e la garanzie nel sistema penale". Un racconto di luci e ombre, con qualche segnale positivo: per la prima volta diminuiscono i suicidi in carcere, sia tra i detenuti che tra gli agenti. "Segno che conviene a tutti un carcere più umano anche se le cifre restano drammatiche: 43 reclusi si sono tolti la vita, 7000 gli episodi di autolesionismo"
UN TERZO DEI DETENUTI IN ATTESA DI GIUDIZIO 
Il dossier racconta un'Italia che cambia, vista da dietro la sbarre dove la popolazione è quasi totalmente maschile, solo 4000 le donne nei penitenziari. Il nostro è un paese dove si delinque meno, ma dove troppi sono gli imputati ancora in attesa di giudizio, il 34 %, molti, troppi rispetto al 20% che è la media europea. E tra questi la maggior parte sono stranieri, non solo perché rappresentano il 37% dei detenuti, a ma perché nella maggior parte dei casi gli immigrati "finiscono dentro per reati minori rispetto agli italiani. Due pesi, due misure, dicono ad Antigone, visto che sono discriminati prima e dopo: il 42 % aspetta la sentenza in cella.
E' un'Italia dove l'applicazione delle leggi e delle misure alternative varia e di molto a seconda delle regioni. Così se i permessi premio hanno picchi in Lombardia (oltre 9mila su un totale di 29224), Toscana ed Emilia, agli ultimi posti stanno Campania e Lazio. "Un errore visto che tutte le statistiche dimostrano che la concessione dei premi è funzionale a trovare lavoro, a recuperare affetti, in definitiva ad evitare che tornino a delinquere e rifiniscano in cella", sottolineano gli autori del dossier.
LE CONDANNE E I REATI PIU FREQUENTI
Sono 19.037 detenuti che devono scontare una pena residua inferiore ai tre anni. Ovvero il 56% della popolazione detenuta e condannata ha una pena che, sottolineano all'associazione, potrebbe scontare fuori dal carcere con diminuzione di costi, il miglioramento della qualità di vita fuori e dentro le carceri che cosi praticamente vedrebbero ridursi di un terzo la popolazione "se si cambiassero alcuni paletti normativi". Ma ancora molto resta da fare per la popolazione carceraria che è sempre più anziana, la media è sui 40 anni, e con una crescita degli ergastolani, 1.633 rispetto al 2011 quando erano 1.446. Ma quali sono i reati più frequenti che portano in cella? Quelli contro il patrimonio, 29913, contro la persona 21468, violazione della legge sulla droga 17676, violazione della legge sulle armi 9897, e associazione a delinquere di stampo mafioso, 6887.
CHI HA MISURE ALTERNATIVE AL CARCERE, NON SGARRA
A sottolineare come sarebbe necessario cambiare norme e comportamenti, perché il carcere non aiuta a reinserire le persone, mentre lo fanno le misure alternative, ANTIGONE segnalata i dati relativi alle persone che stanno scontando una pena detentiva fuori dai penitenziari. Tra loro, e sono 29679, la percentuale di chi sgarra e vede revocata la misura, è inferiore all'1 per cento. Dei quasi trentamila un terzo sono in detenzione domiciliare, per la precisione 10.025. 12.465 sono in affidamento in prova al servizio sociale, 6.457 in lavori di pubblica utilità (la quasi totalità è per violazione del codice della strada), 724 in semilibertà. Rispetto al 2009 c'è stato un raddoppio dell'uso della detenzione domiciliare e un aumento significativo di persone affidate al servizio sociale (5 mila in più in sette anni). Le persone controllate con braccialetto elettronico sono 2700, " Ben poche rispetto alle richieste della magistratura".
LA MAGGIOR PARTE DEI DETENUTI ITALIANI DAL SUD
Il gruppo più numeroso è quello dei detenuti di origine campana. Alla fine del 2015 i campani erano 9.635, il 18,5%. Questa percentuale è andata crescendo nel tempo: alla fine del 2005 erano il 12,7%. Più stabile il secondo gruppo di detenuti per regione di origine, ovvero i siciliani, da tempo poco più del 12% del totale dei detenuti. Il terzo gruppo di detenuti per regione di origine sono i pugliesi, che oggi rappresentano il 7,1% degli italiani detenuti.
LA VITA DENTRO I PENITENZIARI
Lo prevede la legge, ma non sempre è garantito il diritto all'affettività e le visite, gli incontri con parenti spesso sono complicati. Tanto che è come se in cella, punito, non ci fosse solo chi ha sbagliato, ma tutta la famiglia.
I dati raccontano meglio di tutto il mondo dell'attesa, di un incontro, di quei minuti concessi nei parlatori dove la riservatezza, l'intimità spesso è un sogno. In 123 carceri è possibile per i familiari prenotare le visite: percentuale di attuazione della legge pari al 63,7%. In 148 carceri è possibile fare colloqui di domenica: percentuale di attuazione della legge pari al 76,6%. In 98 le visite sono sei giorni a settimana: percentuale di attuazione della legge pari al 50,7%. In 172 carceri vi sono spazi, anche se non sempre sufficienti, per i bambini figli di detenuti: percentuale di attuazione della legge pari all'89,1%.
"Gli istituti attrezzati con aree colloquio per famiglie sono ancora in minoranza, Bollate ed Opera sono un esempio con spazi simili a miniappartamenti dove le famiglie possano vedersi con tranquillità". Proprio i colloqui sono uno degli elementi che più influenza la quotidianità del detenuto. E così nel panorama dei mille piccoli e grandi carceri c'è Frosinone dove i famigliari sono costretti ad attendere parecchie ore in uno spazio esterno con copertura, prima di accedere al colloquio, Palermo dove i parenti si mettono in fila a partire anche dalle 4 del mattino e anche in piccoli istituti (come Eboli) dove non è ancora stato attivato un sistema di prenotazione dei colloqui, così che si creano lunghe file di famigliari in attesa fin dalle prime ore della giornata".
LA LETTURA 
4.352 libri per carcere e 15 libri a detenuto. Molti libri sono però edizioni vecchie e poco utili di testi scolastici.
DIMINUISCONO I SUICIDI
Nel 2015 sono stati poco meno di 7.000 gli episodi di autolesionismo. 43 i suicidi. 79 i decessi definiti per cause naturali. La matematica del dolore dice che si sono dunque ammazzati 8,2 detenuti ogni 10 mila mediamente presenti. Nel 2009, quando i detenuti erano 15 mila in più, la percentuale di suicidi fu di 9,2 detenuti morti suicidi ogni 10 mila detenuti mediamente presenti. Anche la percentuale di decessi naturali è scesa dal 15,9 al 13,6. "Il maggiore spazio, il minore affollamento incide sulle prospettive di vita probabilmente grazie a un controllo socio-sanitario maggiore. E migliora anche la vita degli agenti di polizia penitenziaria. Nel 2015 2 suicidi contro gli 11 del 2014. Conviene a tutti un carcere più umano", sottolinea l'associazione.
IL LAVORO IN CARCERE 
Lavora il 29,73% dei detenuti. Di questi solo una piccola parte, il 15%, ha un datore di lavoro privato. Sono solo 612 i detenuti impiegati in attività di tipo manifatturiero. 208 in attività agricole. Dunque la gran parte lavora per l'amministrazione penitenziaria in attività domestiche. Lavorare in carcere significa essere occupati per poche ore settimanali e guadagnare in media circa 200 euro al mese.
2.376 erano i detenuti iscritti nel secondo semestre 2015 in corsi professionali, pari al 4,55% dei presenti. Erano invece 3.864 nel 2009 per una percentuale del 6,07%. Le Regioni si stanno disimpegnando progressivamente, denuncia l'associazione. "Il problema principale del lavoro in carcere, è che è un lavoro che non c'è. Alla fine del 2014 lavorava in carcere il 27,13% dei detenuti, poco più di un quarto. Ma si tratta ovviamente della media nazionale e di persone che lavorano per pochi soldi e per poche ore a settimana o pochi giorni al mese come avviene al Bancali di Sassari. Di conseguenza, a fronte di istituti come Massa Carrara, che dispone di lavorazioni interne, o di Lodè Mamone in Sardegna, una Casa di Reclusione all'aperto in cui lavorano praticamente tutti i 140 detenuti, ci sono realtà come Enna o Brindisi dove a lavorare sono meno del 15%. E la formazione professionale poi è sempre meno diffusa. Colpa delle Regioni".

LA SCUOLA 
Nel corso dell'anno scolastico 2014/2015 nelle carceri italiane sono stati attivati 1.139 corsi scolastici. 17.096 sono stati gli iscritti, e 7.096 i promossi alla fine dell'anno. Circa la metà degli iscritti e dei promossi erano stranieri. "L'istruzione è un diritto nonché il più grande fattore di emancipazione da scelte di criminalità. Accade però, ad esempio, che a Sassari Bancali ad esempio non siano presenti convenzioni con istituti d'istruzione superiore. I detenuti che intendono accedere alla formazione superiore devono chiedere il trasferimento alla casa di reclusione di Alghero che ha stipulato una specifica convenzione con l'istituto alberghiero e con la facoltà di agraria", racconta Antigone.
COME RISPAMIARE UN MILIARDO DEPENALIZZANDO LE DROGHE
Una proposta dell'associazione Antigone è un provvedimento di totale depenalizzazione in materia di droghe che produrrebbe una riduzione secca di un sesto delle imputazioni e condanne. "Ci sarebbe poi l'effetto indiretto sui reati connessi, come quelli contro il patrimonio e cosi alla fine si potrebbe determinare la riduzione di un terzo della popolazione detenuta. Il risparmio sarebbe di 930 milioni l'anno che potrebbero essere investiti in misure di sostegno socio sanitario e in attività socialmente utili".  CATERINA PASOLINI
LA STAMPA.IT
	La chiusura degli Stati generali dell''esecuzione penale sarà trasmessa in diretta streaming dal Ministero delle Giustizia


È il tentativo di parlare di carcere in modo innovativo. Lunedì e martedì, a Rebibbia, sono attesi ministri, politici, magistrati, avvocati, accademici, artisti. E il Capo dello Stato Sergio Mattarella. Due giorni di dibattito sul futuro che si vorrebbe per l’esecuzione penale, terminologia difficile, ma che secondo il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, dovrebbe sostituire la cultura attuale del carcere come soluzione di tutti i mali.  

L’esecuzione penale è termine più asettico, e comprende anche la pena scontata ai domiciliari, oppure con lavori socialmente utili, non nella classica cella a guardare il soffitto. «Il che - dice Orlando - non significa un cedimento sulla sicurezza, tutt’altro. Le statistiche ci dicono che l’esecuzione penale attuale costa moltissimo e genera solo recidiva. Purtroppo siamo un’anomalia in Europa su entrambi i fronti». Negli ultimi due anni, grazie ad alcuni provvedimenti di legge, alcuni passi avanti sono stati compiuti: «Il numero di persone sottoposte all’esecuzione penale esterna si sta avvicinando a uno per ogni detenuto in carcere. Quando mi sono insediato, il rapporto era 4 detenuti per 1 in esecuzione esterna. Questa era un’anomalia».  

La kermesse di Rebibbia giunge al termine di un lungo percorso, gli Stati generali del carcere, 200 esperti che si sono confrontati per mesi in 18 tavoli tematici. Dall’architetto al sociologo, al criminologo, parlare oggi di carcere, anzi di esecuzione penale, dev’essere sempre più un discorso multidisciplinare. 

Segnale interessante di apertura: i lavori saranno divulgati in diretta streaming (all’indirizzo: http://static-unimedia.unidata.it/rebibbia) e in molti istituti penitenziari si stanno già organizzando dei gruppi di ascolto tra detenuti.  

ALTALEX
Patrocinio a spese dello Stato: decreto di pagamento deve essere contemporaneo alla sentenza

Tribunale, Milano, sez. IX civile, decreto 22/03/2016
Per effetto dell’art. 83 comma 3-bis d.P.R. 115 del 2002 (introdotto dall’art. 1 comma 783 della l. 208/2015) il decreto di pagamento (pronunciato con atto separato e distinto dalla sentenza) deve intervenire contemporaneamente alla pronuncia del provvedimento definitivo del giudizio, a seguito di rituale istanza del difensore.

È quanto ha stabilito il giudice nella pronuncia in commento.

Nel caso all’esame, un legale depositava istanza per la liquidazione del patrocinio a spese dello Stato, tenuto conto della intervenuta definizione del procedimento nella medesima udienza.

Osserva il giudice che “per effetto della nuova disciplina, il decreto di pagamento (pronunciato con atto separato e distinto dalla sentenza: v. Cass. Civ. 7504 del 2011) deve intervenire contemporaneamente alla pronuncia del provvedimento definitivo del giudizio, a seguito di rituale istanza del difensore” (art. 83 d.P.R. 115 del 2002), vincolando il giudice al principio della domanda. 

Ne consegue che con il provvedimento che chiude il giudizio davanti a sé, il giudice si spoglia della potestas decidendi e non può più provvedere alla liquidazione, avendo perso il relativo potere. In sostanza, in mancanza di un’espressa istanza, il magistrato non potrà liquidare d’ufficio i compensi che spettano agli avvocati delle parti ammesse al patrocinio a spese dello Stato. Anzi, l’eventuale provvedimento giudiziale di liquidazione del compenso erariale è, per la giurisprudenza prevalente, illegale o comunque abnorme.

Tuttavia, precisa giustamente il giudice, il difensore non decade dal diritto al compenso, potendo richiederlo con procedimento ordinario o con ingiunzione di pagamento, allegando tutti i documenti che dimostrano le circostanze necessarie per l’accoglimento della domanda, come avvenuto nella fattispecie. Giuseppina Mattiello
GUIDA AL DIRITTO
Separazione e divorzio, la lunga strada per la semplificazione dei procedimenti

La legge n. 55 del 2015 ha introdotto il cosiddetto divorzio breve che consente di addivenire allo scioglimento del vincolo matrimoniali in tempi relativamente rapidi. La spinta del legislatore nei confronti delle procedure semplificate si era palesata già nel 2014 attraverso l’entrata in vigore della legge 162 che introduceva l’accordo dei coniugi assunto davanti all’Ufficiale di Stato Civile (articolo 12) e la negoziazione assistita (articolo 6). 

La procedura - La norma consente ai coniugi di separarsi e di divorziare attraverso un accordo dinnanzi all’Ufficiale dello Stato civile con assistenza legale facoltativa. È competente a ricevere la dichiarazione dei coniugi l’Ufficiale dello Stato civile del luogo ove è residente almeno uno dei coniugi oppure, in alternativa, quello del luogo dove il matrimonio è stato trascritto. L’accordo è possibile in assenza di figli minori o incapaci oppure maggiorenni non economicamente autosufficienti. Un’altra importante preclusione è quella relativa all’impossibilità di inserire nell’accordo patti di trasferimento patrimoniale (mantenimento, alimenti, diritto di abitazione, ecc,) L’Ufficiale di Stato civile redige l’atto con le dichiarazioni dei coniugi, invitando i coniugi a ricomparire dopo 30 giorni per confermare l’accordo. I termini per poter presentare la domanda di divorzio decorrono dall’atto contenente le dichiarazioni dei coniugi sottoscritto davanti all’Ufficiale di Stato civile.  

Negoziazione assistita - Ove esistano situazioni preclusive al procedimento sopra descritto o, qualora siano gli stessi coniugi a non volere accedere a tale procedura potrà essere avviata la procedura di negoziazione assistita che richiede l’intervento di almeno un avvocato per parte. Gli avvocati sono tenuti, prima di aprire la fase della negoziazione, ad esperire un tentativo di conciliazione. La norma prevede due diversi modus operandi. Ove non vi siano minori o incapaci interessati, l’avvocato è obbligato a trasmettere l’accordo al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale competente, che, in mancanza di irregolarità, rilascia nullaosta. In caso di presenza di figli minori o incapaci o maggiorenni non economicamente autosufficienti, l’accordo viene, invece, trasmesso al Procuratore della Repubblica, che valuta l’interesse del minore rilasciando la propria autorizzazione oppure, se ritiene che l’accordo non sia conforme all’interesse del minore, fissa udienza di comparizione delle parti nei successivi trenta giorni. 

La convenzione - Per convenzione di negoziazione assistita si intende un accordo mediante il quale le parti convengono di cooperare in buona fede e con lealtà per risolvere una controversia. Essa deve essere redatta in forma scritta a pena di nullità e deve contenere la previsione di un termine non inferiore a trenta giorni e non superiore a tre mesi – prorogabile su accordo delle parti di altri trenta giorni - entro il quale concludere o meno l’accordo. Oggetto della convenzione possono essere solo diritti disponibili. L’avvocato certifica l’autografia delle firme delle parti che partecipano alla convenzione così come pure la data nella quale sono state apposte, ai fini della decorrenza dei termini entro il quale giungere all’accordo. 

L’accordo - Dopo la redazione della convenzione, si procede alla stesura dell’accordo che contiene le condizioni di separazione e divorzio, riguardanti l’affidamento o il mantenimento dei figli, l’assegno di mantenimento per il coniuge o i trasferimenti di tipo patrimoniale. L’avvocato ha l’obbligo di informare le parti della possibilità di esperire la mediazione familiare e deve tentare la conciliazione tra i coniugi. In caso di figli minori, egli deve rammentare alle parti l’importanza che i figli trascorrano tempi adeguati con entrambi i genitori. Di queste attività deve essere dato atto nel testo dell’accordo redatto a seguito della negoziazione. Inoltre, il legale, deve dichiarare sotto la propria responsabilità che gli accordi non sono contrari a norme imperative di legge e all’ordine pubblico, ossia che non siano presenti condizioni che ledano diritti considerati indisponibili.

La competenza - In riferimento alla competenza per territorio, in caso di separazione è territorialmente competente la procura della repubblica in cui i coniugi hanno avuto l’ultima residenza comune mentre, in caso di divorzio, quella in cui almeno uno dei due coniugi ha la residenza, e in caso di modifica delle condizioni di separazione e divorzio, quella del luogo di residenza del beneficiario dell’obbligazione. 
La trascrizione - Una volta ottenuto il nullaosta o l’autorizzazione da parte del P.M., l’avvocato deve trasmettere entro il termine di dieci giorni, all’Ufficiale dello stato civile, copia autentica dell’accordo. La conseguenza di un eventuale ritardo o omissione determina per l’avvocato l’applicazione di sanzioni pecuniarie gravi, da euro 2.000 a euro 10.000, che saranno irrogate dal Comune ricevente l’atto.  L’accordo deve essere trascritto a cura dell’ufficiale dello stato civile e annotato sia negli atti di nascita dei coniugi sia nell’atto di matrimonio. L’eventuale accordo preso in sede di negoziazione assistita produce gli stessi effetti e tiene luogo dei provvedimenti giudiziali che sarebbero intervenuti per definire i relativi procedimenti. In una fase successiva, sarà altresì richiesto l’intervento del Notaio ove attraverso i suddetti accordi di negoziazione si concludano contratti o si compiano atti soggetti a trascrizione. 

Esenzioni fiscali - Agli accordi presi in sede di negoziazione sono applicabili le esenzioni fiscali previste per il divorzio dalla legge 74 del 1987 (estese alla separazione in virtù della sentenza di Corte Costituzionale n.154/99). Le agevolazioni erano rese possibili attraverso l’intervento giudiziale mediante omologa degli accordi di separazione o sentenza del Tribunale oppure a seguito dell’intervento del notaio attraverso la redazione dell’atto di trasferimento esecutivo del provvedimento giudiziale stesso. Con la procedura di negoziazione assistita l’intervento del Notaio sarà finalizzato ad avallare, a seguito dell’accordo, la sussistenza dei requisiti per ottenere l’esenzione.

Legge 55 del 2015 - Anche la successiva legge 55 del 2015, quanto meno nella mente del legislatore, doveva avere come finalità principale quella di semplificare i procedimenti di divorzio, riducendo il contenzioso così contrastando il fenomeno dell’inflazione dei procedimenti. La norma consente ai coniugi di addivenire al divorzio entro un anno in caso di separazione giudiziale oppure, entro sei mesi in caso di separazione consensuale. I termini decorrono dalla comparizione dei coniugi davanti al Presidente del Tribunale.
Procedimenti paralleli - La riduzione dei tempi per addivenire alla pronunzia di divorzio reca con sé il rischio che aumentino notevolmente due processi paralleli (di separazione e di divorzio). Dopo l’emissione di una sentenza parziale di separazione o comunque, dopo l’emissione del provvedimenti temporanei ed urgenti resi in sede presidenziale, il giudizio di separazione può proseguire per l’accertamento dei presupposti dell’addebito e dell’assegno di mantenimento o per questioni relative al collocamento ed affidamento dei figli. Anche il giudizio di divorzio eventualmente introdotto dopo 12 mesi, quando ancora è pendente il giudizio di separazione, è finalizzato ad accertare i presupposti per l’assegno “divorzile” o per le questioni di natura affettiva e relazionale, con il rischio che le due sentenze giungano a risultati diversi e che vi siano giudicati potenzialmente configgenti tra loro.
Problema di non facile soluzione è anche quello della prevalenza dei provvedimenti in caso di conflitto. Se è evidente il fatto che la sentenza di divorzio prevalga su quella della separazione meno agevole è arrivare ad una soluzione univoca ove vi sia una sentenza di separazione e dei successivi provvedimenti “temporanei ed urgenti” emessi in sede di divorzio contrastanti con quando stabilito in sentenza. Ebbene, lo scrivente ritiene che per derogare alle disposizioni contenute in un provvedimento “gerarchicamente” superiore vi debbano essere degli “effettivi e gravissimi motivi” (rilevanti e sopravvenuti) che giustifichino un intervento del Giudice del divorzio il quale, eccezionalmente, andrà ad incidere con provvedimento non avente la natura di sentenza su una sentenza definitiva. 
La decisione - Il Tribunale di Milano, Sezione IX con ordinanza 26 Febbraio 2016 ha statuito che se pendono contemporaneamente la causa di separazione e quella di divorzio tra i coniugi è auspicabile l’assegnazione allo stesso giudice. La riunione dei procedimenti, in quanto connessi, si giustifica a meno che la causa di separazione non sia in uno stato avanzato. 
La comunione legale - La legge sul divorzio breve prevede, altresì, che lo scioglimento dell’eventuale comunione legale tra i coniugi si verifica nel momento in cui il Presidente del Tribunale autorizza i coniugi a vivere separati, nel caso di separazione giudiziale, oppure dalla data di sottoscrizione del verbale di separazione consensuale.
Nel primo caso si dibatte in dottrina se il provvedimento che autorizza i coniugi a vivere separati sia di volontaria giurisdizione oppure di natura cautelare. Ove fosse considerato come provvedimento di volontaria giurisdizione ai sensi dell’articolo 741 del codice di procedura civile l’ordinanza sarebbe reclamabile dinnanzi alla Corte d’Appello ed acquisterebbe, pertanto, efficacia decorsi i termini per il reclamo. Nel caso in cui si propendesse, invece, per la natura cautelare, ai sensi dell’art 669-tredecies c.p.c. l’eventuale reclamo non sospenderebbe l’esecuzione del provvedimento.

L’ordinanza che autorizza i coniugi a vivere separati viene, successivamente, comunicata all’Ufficiale di Stato Civile ai fini dell’annotazione. In caso di negoziazione assistita, la comunione legale si scioglie alla data certificata nell’accordo di separazione (purché autorizzato dalla competente Procura della Repubblica, articolo 6 Dl 132/2014) mentre in caso di ricorso all’ufficiale di stato civile, lo scioglimento avviene alla data dell’atto contenente l’accordo di separazione concluso innanzi all’Ufficiale dello Stato Civile, purchè confermato dai coniugi nel successivo incontro (articolo 12 Dl 132/2014). Lo scioglimento della comunione ha efficacia ex nunc, quindi non retroagisce fino al momento della domanda di separazione personale.
In caso di riconciliazione dei coniugi, sarà sufficiente per far rivivere il regime di comunione legale una dichiarazione delle parti all’ufficiale di stato civile a norma dell’art. 69 lettera f) del Dpr 396/2000. 

Applicazione - L’articolo 3 della legge sul divorzio breve, norma transitoria, prevede che le nuove norme si applichino ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, anche nei casi in cui il procedimento di separazione che ne costituisce il presupposto risulti ancora pendente alla medesima data. Matteo Santini 
REPUBBLICA.IT
Studi professionali, la svolta digitale è in ritardo

La fotografia della School of Management dell'evoluzione degli studi di Avvocati, Commercialisti e Consulenti del lavoro mette in luce ancora poca fiducia nei confronti della digitalizzazione per migliorare i propri business

Aprire o non aprire uno studio? La provocazione giunge dal convegno organizzato dal Politecnico di Milano per presentare i dati dell'Osservatorio Professionisti & Innovazione digitale 2016 della School of Management, ma più che riguardare il dilemma shakespeariano vuol far riferimento all'impostazione dello studio che, investito da una inevitabile trasformazione del modo di lavorare, sta cambiando.
“Nel mondo delle professioni – ha denunciato Umberto Bertelè, presidente Osservatori Digital Innovation – la capacità generatrice di valore da parte dell'innovazione digitale è stata inizialmente compresa da pochi”.
Nell'ultimo biennio, redditività e fatturato degli studi delle 'professioni giuridiche d'impresa' (avvocati, commercialisti, consulenti del lavoro) sono aumentati, ma si tratta di realtà di piccole dimensioni che si muovono tra molteplici difficoltà: si stima che abbiano un fatturato medio per cliente di 2mila euro, ossia generato da lavori semplici. Quindi la sfida della redditività, come vedremo, si gioca su due livelli, da un lato sul tipo di attività svolta, dall'altro sulla concorrenza sul prezzo.
Dal primo punto di vista, sta crescendo il tempo lavorativo dedicato alle attività di business: è interessante notare che l'attività di consulenza è in aumento per un numero di studi doppio rispetto a quelli che dichiarano un incremento dell'attività tradizionale (29% rispetto al 14%) pur restando, in assoluto, prevalente quest'ultima. Si nota quindi un orientamento verso lavori più remunerativi, per fare un solo esempio, il 51% degli studi dimostra interesse per l'attività di consulenza online per i seguenti motivi: maggiore visibilità (44%), possibilità di intercettare nuova clientela (29%), fidelizzazione (18%), incremento del fatturato dello studio (9%).
Sul secondo fronte, la price competition per gli avvocati si svolge con i colleghi, per i commercialisti con i Caf, per i consulenti del lavoro con le associazioni di categoria. A questo proposito è interessante notare che poco più di un terzo degli studi ha sviluppato una coscienza collaborativa, dimostrando una visione manageriale/imprenditoriale. A tale visione, secondo gli analisti del Politecnico, può essere ricondotta la scelta dell'outsourcing di alcune attività, ma un modello organizzativo snello è adoperato ancora poco.
In questo scenario, la tecnologia può rappresentare un alleato per gli studi professionali (che si calcola che nel 2015 abbiano speso oltre 1,1 miliardi di euro in tecnologia) e la relazione tra fatturato/redditività e adozione di soluzioni IT è tanto più evidente quanto maggiore è la crescita del fatturato e della redditività, il che innesca un circuito virtuoso di investimenti e ritorni. Al momento prevale però ancora l'ottica di investire in tecnologia per recuperare l'efficienza interna e soddisfare, soprattutto le attività di natura tradizionale.
Nell'Osservatorio sono stati classificati 5 livelli di sensibilità rispetto alla tecnologia, tenendo presente che al momento è solo poco più il 40% degli studi a vedere nell'IT uno strumento per lo sviluppo del proprio studio, mentre tutti gli altri sono fermi.
Su un campione di circa 150mila studi vi sono le cosiddette Avanguardie strutturate (14%), spesso le realtà più grandi, che dedicano budget a progetti realmente innovativi e a formazione su temi Ict, con piani di investimento pluriennali.
Gli Innovatori caotici (11%) sono partiti un po' dopo i pionieri appena menzionati, sono animati dal desiderio di migliorarsi, ma stanno effettuando scelte più tattiche che strategiche.
Gli studi, ben radicati nei territori di appartenenza, con indicatori di performance buoni, non hanno interesse al momento per la tecnologia, ma sono stati definiti Benestanti ricettivi (17%) in quando manifestano interesse per la digitalizzazione, hanno idee di investimento rimandate a un futuro prossimo.
Esistono poi gli Efficienti miopi (10%) che dispongono di buoni indicatori di efficienza interna ma hanno redditività in calo, la loro cultura non è proiettata al cambiamento.
Ben il 48% del campione è composto da Periferici seduti, realtà che operano su territori con economie modeste, non hanno buoni indicatori economico-finanziari eppure non rivelano reazioni sensibili alla contingenza sfavorevole.
A tutto ciò si aggiunga che, nello studio emerge che gli effetti della digitalizzazione della PA, al contrario di quanto si potesse credere, non sono ancora percepiti da ben il 67% degli studi che addirittura hanno dichiarato che è aumentato il tempo dedicato agli adempimenti verso la PA stessa.
Si percepisce, in pratica, ancora molta incertezza, il che promuove trend positivi: sono sempre di più le categorie professionali che aumentano l'interesse per alcune aree di competenza (comunicazione, soft skills ossia competenze trasversali, social network) che dimostrano cioè la volontà di aggiornare il proprio profilo con abilità nuove, spostando la competizione su altri terreni. Cristina Mazzani 

IL SOLE 24 ORE
Controlli societari. Il decreto che attua la direttiva comunitaria al primo esame in Consiglio dei ministri

Commercialisti-revisori, prova ad hoc
L’esame per diventare revisore potrà essere svolto durante l’esame di Stato per diventare dottore commercialista e il Registro dei revisori sarà tenuto dal ministero dell’Economia che svolgerà anche i controlli di qualità sui revisori medesimi. Ad anticipare alcune delle novità contenute nel decreto revisori che sarà discusso oggi in Consiglio dei ministri è stato il vice ministro all’Economia, Enrico Zanetti, durante il suo intervento 54esimo Congresso nazionale dell’Unione giovani dottori commercialisti ed esperti contabili (Ugdcec) cominciato ieri a Padova e che si concluderà domani con l’assemblea dei delegati. Il testo che modifica, implementa e aggiorna il decreto legislativo 39/2010 sulla revisione legale contiene altre novità importanti, in primis la possibilità di cominciare il tirocinio durante il biennio specialistico e una richiesta il questo senso era stata avanzata a novembre dal presidente dell’Unione giovani, Fazio Segantini, al tavolo tecnico sulla revisione presso il Mef. È inoltre previsto un numero massimo di tre tirocinanti per ogni revisore “persona fisica”. 
Se oggi il Cdm darà la sua approvazione il testo sarà inviato alle Commissioni competenti che entro 40 giorni dovranno dare un parere. «Si completa il quadro dell’esame professionale - racconta Zanetti - e accanto all’esame di Stato per diventare revisore che si svolgerà una volta l’anno viene prevista anche la possibilità di una prova aggiuntiva nel corso dell’esame per dottore commercialista».
Novità importanti anche per gli obblighi formativi. Infatti, ha spiegato Zanetti, «siamo riusciti a far riconoscere come equivalenti - ha specificato Zanetti - i crediti formativi riconosciuti dall’Ordine».
Un altro aspetto interessante del nuovo regolamento riguarda il superamento delle sezioni Sezioni revisori attivi/revisori passivi che avevano creato difficoltà perché «chi risultava “inattivo” - spiega il presidente del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti, Gerardo Longobardi - non veniva chiamato per svolgere l’attività di attestatore per la quale serve la qualifica di revisore». Il nuovo regolamento distingue tra sezione A), dove vengono iscritti i revisori con incarichi di revisione e sezione B) per quelli momentaneamente senza incarichi.
Per i giovani commercialisti la funzione di revisore è molto importante come ricorda il tema del Congresso dell’Ugdcec «Valore aggiunto per la professione, valore economico-sociale per le imprese» e questo decreto dovrebbe mettere un punto fermo e definitivo in una materia che è stata oggetto di aspre contese negli anni scorsi a cui ha fatto seguito un lungo blocco delle iscrizioni al Registro, poi superato per decreto legge.
Una volta varato il decreto la materia troverà un nuovo assetto caratterizzato da una maggiore indipendenza del ruolo di revisore rispetto a quello di commercialista. 
Il decreto, in particolare si sofferma su alcuni aspetti di rilievo a partire dal tirocinio che avrà durata triennale e dovrà essere svolto presso un revisore legale o un’impresa di revisione legale abilitati in uno Stato membro. E i revisori in attività nello studio devono «controllare l’effettiva collaborazione del tirocinante all’attività relativa a uno o più incarichi di revisione legale». Tradotto: il praticante deve fare attività “reale” nel settore della revisione e deve osservare le disposizioni in materia di segreto professionale. E anche per questa ragione si fissa a tre il numero massimo di tirocinanti che ciascun soggetto può gestire. Norma di particolare rilievo è quella che stabilisce che il tirocinio può essere svolto contestualmente al biennio di studi finalizzato al conseguimento di laurea specialistica o magistrale. Il Registro viene tenuto dal ministero dell’Economia che ha un ruolo chiave sia sul fronte della formazione che su quello dei controlli di qualità.
Per quel che riguarda il primo aspetto si prevede che il nucleo fondamentale delle materie oggetto di formazione continua debba essere «specificamente attinente alla revisione legale e ai principi professisonali che costituiscono il nucleo dell’attività mentre sul secondo fronte, quello dei controlli di qualità, si applicherà l’articolo 26 del regolamento europeo 537/2014 e di fatto avverrà ogni 6 anni.
Infine, una parola definitiva sui cosiddetti “inattivi”. La categoria degli inattivi non esisterà più e il Registro sarà diviso in due sezioni: nella A), come anticipato in precedenza, staranno coloro che svolgono concretamente incarichi di revisione mentre la sezione B) ospiterà chi tale funzione non svolge, ma a cui sono consentite attività diverse dalla revisione legale come incarichi sindacali, perizie, attestazioni previste dal Codice civile.
Giorgio Costa Federica Micardi
ITALIA OGGI

Formazione al vaglio per arrivare all'esame unico di commercialista revisore

  
da Padova Beatrice Migliorini  
Pronto l'intervento del governo per mettere fine alla diatriba tra dottori commercialisti e revisori legali. Al vaglio del prossimo consiglio dei ministri, infatti, sarà sottoposto lo schema di regolamento che andrà a rimettere mano al dlgs 39/2010. L'annuncio è arrivato ieri dal viceministro dell'economia e delle finanze Enrico Zanetti che, dal palco del 54° Congresso dell'Unione nazionale Giovanni dottori commercialisti ed esperti contabili, in corso a Padova, ha fatto sapere che «a breve il testo potrà essere esaminato dalle commissioni parlamentari». 
E se da un lato non troverà spazio la soluzione dell'equipollenza di cui i dottori commercialisti sono sempre stati sostenitori, dall'altro lato si aprono le porte a quello che è stato definito un vero e proprio uovo di Colombo, ovvero il riallineamento dei percorsi di formazione in modo da arrivare a un esame unico per l'abilitazione all'esercizio della professione di commercialista comprensivo di una prova integrativa per avere la possibilità di iscriversi al registro dei revisori. «Anticipando 24 dei 36 mesi di tirocinio previsti per divenire revisore legale alla fase pre laurea sarà possibile permettere ai futuri professionisti di affrontare un unico esame (ogni sei mesi) per l'abilitazione comprensivo di una prova aggiuntiva per potersi iscrivere al registro revisori», ha spiegato Zanetti. Novità in arrivo, inoltre, sul fronte della formazione professionale continua che potrà essere comune. «Tra le modifiche apportate», ha proseguito Zanetti, «ci sarà anche l'introduzione delle sezioni A e B che differenzieranno coloro che svolgono incarichi di revisione da coloro che, invece, non esercitano questo tipo di attività». 

Un'iniziativa, quella del governo, accolta con favore dall'Unione giovani che, tramite il presidente Fazio Segantini, ha fatto sapere come «il testo che vedrà la luce è frutto di una collaborazione assidua tra la categoria e il Mef che si è dimostrato molto attento alle richieste che abbiamo inoltrato col tempo». Dopo l'annuncio del viceministro è arrivata immediata la reazione dell'Istituto nazionale revisori legali che, tramite il presidente Virgilio Baresi ha fatto sapere come la categoria sia pronta a non cedere di un passo circa il sostenere la necessità di un esame integrativo vero e proprio. A sottolineare, invece, il valore aggiunto che io dottori commercialisti possono offrire al panorama della revisione legale, sia il presidente del Consiglio nazionale di categoria Gerardo Longobardi, sia il consigliere Raffaele Marcello, che nel corso dei lavori hanno precisato come «l'apporto professionale che è in grado di fornire un dottore commercialista a livello qualitativo è tale che nessuna altra professione su questo punto è in grado di fornire». Tesi condivisa anche Mario Boella presidente di Assirevi, che ha ribadito con forza come quella del commercialista sia l'unica «professione in grado di fornire agli investitori delle informazioni corrette per indirizzare le loro attività». A porre in evidenza, invece, le potenzialità legate all'attività di rendicontazione il presidente di Confprofessioni Gaetano Stella. «Il fatto che i professionisti possano accedere ai fondi Ue può essere un'occasione per fare sì che i commercialisti si propongano alle regioni come esperti nell'attività di rendicontazione. Così facendo», ha concluso Stella, «si creerebbe un circolo virtuoso in cui sono valorizzate le competenze dei professionisti finalizzate alla creazione di risorse per altri lavoratrici autonomi». E, a proposito di risorse, nel corso della tavola rotonda è emerso come sia necessario che quelle della categoria siano sempre più legate ad attività differenti rispetto alla mera contabilità. «La categoria», ha sottolineato il presidente di Cassa dottori commercialisti Renzo Guffanti, «negli anni si è dimostrata tra le migliori nel sostenere una situazione economica non facile e questo lo dimostra il costante aumento del numero degli iscritti, soprattutto sul fronte femminile. E per fare in modo che questa dinamica migliori nel tempo», ha concluso Guffanti, «i professionisti devono concentrarsi maggiormente sul consolidamento di competenze che sono loro proprie come la revisione».
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Risoluzione

Le Stp rilasciano il visto
Le società tra professionisti (stp) possono rilasciare il visto di conformità per le dichiarazioni dei redditi, con la partita Iva della società. è possibile infatti estendere alle stp le precisazioni rese con la circolare 7/2015 in riferimento alla società di servizi. Lo precisa l'Agenzia delle entrate con la risoluzione23/2016 sul «rilascio del visto di conformità del professionista socio con la partita Iva della stp ammissibilità». 
«Dal dato normativo» scrivono dall'Agenzia delle entrate, «non emergono elementi sostanziali che consentano di discriminare la stp rispetto alla società commerciale di servizi contabili».

Di più il presidio della fede pubblica e della qualificazione professionale per il Fisco risulta rafforzato nella stp rispetto alla società commerciale di servizi contabili, «posto che i soci della prima sono unicamente professionisti iscritti ad ordini, albi e collegi (soci non professionisti sono ammessi solo per prestazioni diverse da quelle professionali), il cui numero e la cui partecipazione al capitale sociale devono essere tali da determinare, in ogni caso, la maggioranza di due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci». 

Il quesito prendeva le mosse proprio dall'esigenza di poter equiparare la risposta della circolare 7/2015 dove si affrontava l'ambito di esercizio di assistenza fiscale da parte di un'associazione professionale. Nella circolare si spiegava che qualora il professionista si avvalga di una società di servizi di cui possegga la maggioranza assoluta del capitale sociale, può essere abilitato se il requisito del possesso dell'abilitazione alla trasmissione telematica sussiste in capo alla società di servizi, fermo restando che il professionista deve essere titolare di autonoma partita Iva. 

L'abilitazione alla trasmissione telematica, poi, è espressamente riconosciuta sia alle associazioni professionali e società semplici quanto alle società commerciali di servizi contabili.  Cristina Bartelli  
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Il preconsiglio dei ministri esamina lo schema di dlgs. Il testo in Cdm forse già oggi

Sindaci revisori al test di qualità

Verso il recepimento della direttiva Ue sulle revisioni legali

 
Controllo di qualità obbligatorio per tutti gli iscritti al registro dei revisori, anche in qualità di componenti di un collegio sindacale cui sia affidato l'incarico di revisione legale e costo dei controlli a carico dei revisori. Il contributo da versare dovrebbe, infatti, passare dagli attuali 26 euro a più di dieci volte tanto. La periodicità dei controlli sarà almeno di ordine sessennale, nel caso in cui il revisore svolga incarichi in enti di interesse pubblico o in società che superano i limiti numerici di almeno due dei tre criteri seguenti: 1) totale dello stato patrimoniale, 4.000.000 di euro; 2) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni, 8.000.000 di euro; 3) numero medio di 50 dipendenti occupati durante l'esercizio. Negli altri casi non è invece prevista alcuna periodicità minima ma si afferma che i controlli sono svolti sulla base dell'analisi del rischio. Questa è una della tante novità contenute nello schema di dlgs sottoposto ieri all'esame del preconsiglio dei ministri e che dovrà essere approvato in via preliminare dal consiglio dei ministri. A distanza di sei anni dall'entrata in vigore, il dlgs 39/2010 subisce una significativa riforma per recepire i dettami della direttiva 2014/56/Ue, che comporterà importanti impatti sull'attività di revisione contabile.
Le novità sul campo sono davvero tante e spaziano dalla riformulazione del registro dei revisori all'indipendenza, all'esame di abilitazione, al tirocinio, alla formazione, ai principi di revisione obbligatori.

I revisori non si distingueranno più tra revisori attivi e non attivi bensì tra revisori iscritti nella sezione A del registro e quelli iscritti nella sezione B. Nella sezione A saranno iscritti i revisori che svolgono incarichi di revisione legale mentre nella sezione B quelli che seppur abilitati in seguito all'iscrizione al registro non svolgono concretamente incarichi di revisione legale. Un'importante precisazione contenuta nella relazione di accompagnamento allo schema di decreto è che ai revisori iscritti nella sezione B è comunque consentito lo svolgimento di attività professionali che non siano di revisione legale dei conti, quali incarichi per perizie, attestazioni previste dal codice civile. Rispetto alla vigente normativa viene meno la previsione dell'«apposito percorso di abilitazione» che avrebbe consentito il passaggio da revisore inattivo a revisore attivo. Tale previsione è da collegare alla circostanza che viene previsto a carico di tutti gli iscritti al registro dei revisori (sezione A e B) l'obbligo di formazione continua, a prescindere dalla titolarità di incarichi. 

Novità importanti sono previste anche in tema di esami per il tirocinio e l'abilitazione: la durata del tirocinio è fissata in tre anni; viene introdotto un limite massimo di tre tirocinanti che il revisore legale può accettare per lo svolgimento del tirocinio; viene previsto che il tirocinio può essere svolto contestualmente al biennio di studi finalizzato al conseguimento di laurea specialistica o magistrale in modo da contemperare lo sfasamento temporale tra la durata del tirocinio da dottore commercialista di diciotto mesi e quello di revisore di tre anni; l'esame di abilitazione deve essere bandito almeno una volta l'anno e sono consentiti esoneri dal sostenere una o più prove per materie per le quali l'aspirante revisore abbia già sostenuto positivamente un esame universitario.

Viene introdotto il divieto per i revisori di ricevere regali o altri favori salvo nel caso in cui un terzo informato, obiettivo e ragionevole considererebbe il loro valore trascurabile o insignificante.

Viene riformulato l'art. 11 del dlgs 39/2010, in particolare, si fa espresso riferimento ai principi Isa e al principio Isqc1 (International standard on quality control 1) che divengono pertanto principi obbligatori per lo svolgimento della revisione legale.  Ermando Bozza e Luciano De Angelis  

ITALIA OGGI
A Roma il Consiglio nazionale avvia il programma del triennio: formazione al centro

Collaborazione per la crescita

Mandato all'insegna della coesione della categoria

Chiesto dalla presidenza Inrl un incontro con il presidente della repubblica italiana, Sergio Mattarella, e con il commissario Ue per i Servizi finanziari, Lord Jonathan Hill: due significativi passi ufficiali per proseguire e consolidare il dialogo con le istituzioni, rilanciando la figura centrale del revisore legale negli assetti socio-economici nazionale ed europei con la preziosa collaborazione professionale in un momento complesso della vita economica in Italia ed in Europa. «La centralità del ruolo della revisione legale, ispirata a principi di terzietà», sottolinea il presidente dell'Istituto Virgilio Baresi, «è condizione imprescindibile per garantire una corretta politica di spending review nella pubblica amministrazione e nel tessuto imprenditoriale privato». 

Nella lettera inviata al Quirinale la presidenza dell'Inrl ribadisce l'importanza etico-sociale dell'attività di revisione contabile che attraverso la trasparenza può tutelare il bene comune delle comunità ed al tempo stesso un corretto posizionamento sui mercati di riferimento delle imprese private. Di queste iniziative i vertici dell'Inrl daranno conto nel corso del Consiglio nazionale Inrl che si tiene oggi nella sede di Roma. Una riunione di primaria importanza considerando che verranno fissati i punti-chiave dell'attività dell'Istituto nel triennio 2016-2019. «Innanzitutto», anticipa il presidente Baresi, «ci sarà un forte richiamo all'obiettivo primario dell'Inrl, che è quello di agire come una grande squadra che deve operare con forte spirito aggregativo e propositivo seguendo i principi di unitarietà, solidarietà e innovazione, declinando le tre C della coesione, collaborazione e crescita. 

Questo verrà chiesto ai 15 consiglieri con le loro rispettive deleghe, coordinati dal presidente nel rispetto delle delibere del Consiglio Nazionale». A tal proposito il Cn affronterà in primis il tema dello statuto sottoposto alla apposita Commissione che è al lavoro già da alcuni mesi indirizzando le linee-guida ispirate ad uno snellimento operativo ed una costante ed attiva presenza sul territorio; una struttura interna che consenta all'organismo associativo di rispondere tempestivamente alle sollecitazioni della categoria ed alle tematiche d'attualità che attengono l'attività della revisione legale. Altri passaggi salienti del prossimo triennio all'attenzione dell'odierno Consiglio nazionale riguarderanno la formazione e aggiornamento professionale con il ricco programma di corsi che l'Inrl ha messo a disposizione degli iscritti con le più innovative piattaforme che consentono di seguire lezioni online e con l'ausilio della Web-tv. A tal proposito è ferma intenzione dei vertici dell'Istituto proporre una Università che possa offrire una formazione specialistica sulla revisione legale di alto profilo.

Altro passaggio cruciale sarà il tema della convegnistica, con una prima stesura di un calendario di appuntamenti sul territorio che consentano all'Inrl una presenza capillare e dinamica in grado di sollecitare il confronto su tematiche locali e generali. 

Per consentire questo impegnativo programma di incontri, la presidenza dell'Istituto ha già manifestato l'intendimento di promuovere appena possibile e con cadenza periodica degli incontri con tutti i delegati provinciali e regionali per un confronto di idee, ma soprattutto per stimolare l'opera di proselitismo che consenta all'Inrl di rafforzare la propria rappresentatività a livello regionale e periferico. Non a caso il primo appuntamento promosso dall'Inrl a poche settimane dall'insediamento dei nuovi vertici, grazie al costruttivo contributo del segretario generale dell'Inrl Antonio Gargano e del vicesegretario nazionale Paola Carnevale, è l'evento formativo a Montecassino, previsto per il prossimo 29 aprile, alle ore 9,00 presso la Sala San Benedetto dell'Abbazia di Montecassino sul tema d'attualità «Bilancio sociale: terzo settore» organizzato dall'Istituto in uno a Confimprese in collaborazione con l'Odcec di Cassino, l'Ordine degli avvocati di Cassino e l'Universita degli studi di Cassino e del Lazio Meridionale. 

I lavori dell'evento formativo che vedrà la partecipazione dell'Abate priore dell'Abbazia, don Donato Ogliari, vedranno anche il saluto del presidente dell'Inrl Virgilio Baresi, dal presidente di Confimprese Italia Guido D'Amico, dal presidente dell'Odcec di Cassino, Giuseppe Tedesco, e dal presidente Ordine degli avvocati di Cassino Giuseppe di Mascio. Nel corso dell'incontro sono previste le relazioni di Alfonso Celotto, docente universitario, scrittore e commissario straordinario dell'ospedale israelitico di Roma, nonché componente del comitato scientifico dell'Inrl, di Caterina Garufi, magistrato del Ministero giustizia, Ufficio legislativo e la relazione di Giuseppe Recinto, direttore del dipartimento di economia e giurisprudenza dell'Universita di studi di Cassino e del Lazio Meridionale. 

Le conclusioni dell'evento formativo, saranno affidate al rettore Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale Giovanni Betta. La partecipazione all'evento formativo consente di maturare tre crediti formativi validi ai fini del Regolamento di formazione permanente dell'Inrl. Nell'agenda del Consiglio Nazionale di oggi, poi, sono presenti altri temi di rilevanza come il progetto previdenziale della Cassa con l'ipotesi di una condivisione con quella dei ragionieri e la rappresentanza tributaria che da tempo rappresenta una delle istanze fortemente sostenute dall'Inrl. 

Di grande rilevanza associativa, poi, la domiciliazione presso la sede dell'Inrl per tutti gli iscritti, che la presidenza dell'Istituto intende regolamentare con una apposita modalità d'utilizzo. «Su questa come su altre tematiche», tiene a precisare lo stesso Baresi, «il presidente si atterrà a quanto deciso dal consiglio nazionale». In base al regolamento prefissato, gli iscritti potranno beneficiare di una logistica prestigiosa e funzionale per svolgere la propria attività professionale e confrontarsi con i loro clienti. E sempre nella riunione di oggi verranno analizzati i rapporti con il sistema ordinistico ed in particolare con i consulenti del lavoro e i dottori commercialisti. «Con tutti c'è ampia apertura da parte dell'Istituto», chiarisce Baresi, «ma deve esser ben chiaro che l'Inrl intende riaffermare la specificità del ruolo di revisore legale, ispirato ai principi della terzietà ribaditi dalla norma europea che impone soprattutto ai commercialisti di compiere una scelta di campo in attesa della applicazione della già votata norma europea che vede per la revisione legale la vigilanza del Mef e per i commercialisti quella del Ministero di giustizia.

Su questo punto prenderemo posizioni molto nette, a tutti i livelli». Così come sarà molto forte l'impegno dell'Istituto per rendere applicabili i compensi relativi all'attività di revisione legale.
ITALIA OGGI
Enasarco, nuovi vertici
Rinnovati i vertici dell'Enasarco, l'ente di previdenza di agenti e rappresentanti di commercio. Alle urne si sono recati oltre 25 mila iscritti, con un'affluenza pari all'11,34% degli aventi diritto al voto, che hanno cosi scelto i componenti dell'Assemblea dei delegati, che dovranno poi a loro volta eleggere il consiglio di amministrazione. Il maggior numero di seggi (21) li ha ottenuti la lista Agenti per Enasarco (la coalizione che riunisce le principali rappresentanze degli agenti di commercio e delle ditte mandanti), a seguire Adesso Basta (14) che comprende varie organizzazioni e sindacati, Per Enasarco il tuo welfare con noi-Decidi tu (4), mentre Filcams Cgil ha ottenuto un seggio.

IL SOLE 24 ORE

Guida al 730/1. Accesso «fai-da-te» con le credenziali dell’Agenzia, il Pin dispositivo Inps o con lo Spid -Trasmissione del modello dal 2 maggio

La precompilata si «rivela» online
L’ora X è fissata per le 12 di questa mattina: da quel momento sarà infatti possibile accedere al sito dedicato al 730 e a Unico precompilato, visualizzare la propria dichiarazione dei redditi e scoprire se è davvero più “ricca” di dati rispetto allo scorso anno. I modelli predisposti dall’agenzia delle Entrate (30milioni in tutto, di cui 20 milioni di 730 e 10 milioni di Unico Pf) contengono numerose informazioni che lo scorso anno i contribuenti hanno dovuto inserire (da soli o con l’aiuto di un intermediario). Quest’anno le modifiche o integrazioni dovrebbero essere molte meno rispetto al 95% dei casi del 2015. 
Ma come si fa a visualizzare la dichiarazione? Prima di tutto bisogna sfatare un mito: l’Agenzia non invia ai contribuenti il modello precompilato, ma lo “pubblica” sul sito internet dedicato (https://infoprecompilata.agenziaentrate.gov.it ). Può visualizzare la propria dichiarazione solo il contribuente o il suo intermediario (sostituto d’imposta che presta assistenza fiscale, Caf o professionista abilitato), il quale deve essere autorizzato dal cliente attraverso una delega (come riportato anche ieri su queste colonne). 
Chi vuole evitare di sopportare i costi di un Caf o di un professionista per l’accesso al sistema deve essere in possesso delle credenziali (Fisconline, Inps, NoiPa, Spid o Carta servizi, si veda la grafica di fianco). Chi non ha alcun Pin può richiederlo sul sito o sulla App delle Entrate, ma con la consapevolezza che la procedura si compone di più fasi richiede comunque alcuni giorni. L’alternativa è recarsi presso un ufficio territoriale dell’Agenzia ma anche in questo caso c’è un secondo step da completare a casa.
Fino al 1° maggio, comunque, la dichiarazione può essere solo consultata. Da lunedì 2 maggio, invece, si aprirà la finestra di “operatività” durante la quale contribuenti e intermediari potranno modificare il 730, integrarlo e poi trasmetterlo. La “finestra” dovrebbe chiudersi il 7 luglio ma è probabile che già a fine aprile arrivi l’ufficializzazione della proroga che sposta il termine al 25 luglio, considerata la risoluzione in tal senso approvata dalla commissione Finanze della Camera (si veda «Il Sole 24 Ore» del 7 aprile scorso). Durante i prossimi mesi, dunque, i contribuenti potranno verificare i dati inseriti dalle Entrate e inserirne di nuovi. Va però ricordato che la modifica della precompilata fa perdere il grosso vantaggio in termini di conseguenze future: se il contribuente accetta il 730 precompilato senza modifiche, infatti, non saranno più sottoposti a controllo i documenti che attestano le spese caricate direttamente dal Fisco.
È verosimile immaginare che la presenza di un maggior numero di voci (da quelle sanitarie a quelle funebri) possa comportare un minor numero di interventi. Naturalmente non c’è solo il dato quantitativo da considerare, perché molto dipenderà dalla qualità delle informazioni trasmesse alle Entrate e caricate nella precompilata. E questo diventa un aspetto fondamentale per verificare se la precompilata 2016 è riuscita davvero a fare un passo in avanti. Ad ogni modo, il contribuente - come sottolineato dall’Agenzia a Telefisco e poi nella circolare 12/E/2016 - è tenuto a verificare i dati proposti nel modello «apportando le necessarie modifiche o integrazioni nel caso in cui riscontri dati non corretti o incompleti». Francesca Milano Giovanni Parente
IL SOLE 24 ORE
Lotta all’evasione. Nuovi applicativi della Gdf

Il super-spesometro per individuare contribuenti incoerenti
Roma. La lotta alle frodi corre sempre più sulle banche dati. La Guardia di Finanza ha rilasciato ai reparti cinque nuovi applicativi informatici e aggiornato due procedure come lo «Spesometro integrato» e «Negozi giuridici». Per quest’ultimo sono stati aggiornati i dati per gli anni dal 2009 al 2016. Mentre per la caccia alle partite Iva infedeli le nuove informazioni si riferiscono alle operazioni effettuate negli anni 2012 e 2013. 
Tra i nuovi dati messi a disposizione dei reparti, come spiega la circolare del Comando generale n. 0120247/2016, ci sono quelle rilevanti ai fini Iva comunicate alle Entrate, gli acquisti di beni e di prestazioni di servizi legati al turismo con importi inferiori a 1.000 euro effettuati presso commercianti al minuto e le agenzie di viaggio da cittadini non italiani e comunque extracomunitari residenti fuori dallo Stato. Non solo. Ci sono anche i dati acquisiti da operatori di San Marino e le operazioni effettuate con in Paesi black list. Tra i dati inseriti anche quelli dei contratti di leasing ricavati da modelli Intrastat, bollette doganali, comunicazioni Iva e dichiarazioni Iva. 
Dalla guida operativa allegata alla circolare della Gdf e messa a punto dalle Entrate, emergono alcune curiosità sui criteri di selezione per verificare l’indice di rischio dei contribuenti. Oltre a essere stati ripuliti i dati da possibili duplicazioni, lo «spesometro integrato» classifica i soggetti Iva in “coerenti” e “incoerenti”. Dove il “bollino” di coerenza si ottiene quando il contribuente «dal lato attivo deve aver comunicato a “Spesometro” un ammontare di cessioni inferiore o uguale a quanto dichiarato nel quadro VE (cosiddetto fornitore coerente)». Stesso vale per le operazioni passive: la coerenza scatta quando lo Spesometro presenta un ammontare di acquisti inferiore o uguale a quanto dichiarato nel quadro VF (cosiddetto cliente coerente). 
L’analisi di rischio con l’applicativo potrà essere effettuata anche per importi dove sono state aggiunte due nuove possibilità per affinare il tiro: “Totale imponibile ricostruito (cedente/prestatore)” relativo ai soli clienti coerenti e lo stesso totale riferito però ai soli fornitori coerenti. La selezione passa anche dai comportamenti “anomali”: chi non ha compilato il quadro VE o VF pur in presenza di una dichiarazione Iva. O ancora chi è con almeno un cliente senza però dichiarazione Iva o senza quadro VF. In questo caso le Fiamme Gialle potranno stanare i soggetti che hanno effettuato cessioni verso titolari di partiva Iva che, a loro volta, non hanno presentato dichiarazione Iva. 
Con un’altra circolare (n. 0120044/2016) diramata sempre ieri dal Comando generale vengono fornite le istruzioni operative per al collaborazione tra Nucleo speciale e autorità anticorruzione. In particolare viene ricordato che i reparti potranno agire nei settori della contrattualistica pubblica e della vigilanza sull’applicazione delle norme anticorruzione. Marco Mobili
IL SOLE 24 ORE

Professioni. Per la Cassazione a Sezioni Unite non sfugge all’imposta regionale sulle attività produttive nemmeno la società semplice

Lo studio associato paga l’Irap
Non sfuggono all’Irap gli studi professionali associati, neppure se strutturati in forma di società semplice, non essendo ammessi a dimostrare l’insussistenza di una autonoma organizzazione di per sé insita nella forma associativa con cui viene svolta l’attività professionale. È sicuramente una “doccia fredda” per i lavorator autonomi la sentenza 7371/2016 delle Sezioni Unite della Cassazione, depositata ieri, che non mancherà di avere i suoi effetti sugli obblighi di versamento e dichiarativi dei prossimi mesi.
Il caso 
Il caso oggetto di giudizio riguarda uno studio professionale esercitato in forma di società semplice, cui la Ctr Emilia-Romagna aveva riconosciuto il rimborso dell’Irap versata per diverse annualità, in quanto era stata provata in giudizio lo svolgimento dell’attività «senza l’ausilio di personale dipendente e/o di ingenti cespiti». Con ordinanza 3870/2015 della quinta sezione, la questione è stata sottoposta al giudizio delle Sezioni Unite, in considerazione dell’importanza della materia e della differente interpretazione emergente dalle varie pronunce dei giudici di legittimità (si veda anche «Il Sole 24 Ore» del 26 febbraio 2015). In particolare, secondo alcune pronunce (27007/2014, 4663/2014 e 13570/07), per quanto l’esercizio professionale in forma associata possa far presumere l’esistenza di una autonoma organizzazione di strutture e mezzi, ancorché non di particolare onere economico, è, tuttavia, riconosciuta la possibilità di dimostrare che il valore aggiunto prodotto è derivato dal solo lavoro personale dei singoli associati.
La decisione 
Chiudendo la questione, le Sezioni Unite mostrano di essere di tutt’altro avviso, poiché l’unica possibilità concessa allo studio associato (o alla società semplice) è quella – pressoché impossibile, date le premesse - di dimostrare l’insussistenza dell’esercizio in forma associata dell’attività. La sentenza richiama due passaggi normativi:
l’articolo 2, comma 1, secondo periodo del Dlgs 446/1997, in cui si stabilisce che «l’attività esercitata dalle società e dagli enti» costituisce in ogni caso presupposto di imposta; 
l’articolo 3, comma 1, lettera c) del medesimo decreto, secondo cui sono soggetti passivi le società semplici e quelle a esse equiparate esercenti arti e professioni (articolo 5, comma 3 del Tuir). 
Per cui, con riferimento a questi soggetti, la natura giuridica prescelta costituisce ex lege presupposto dell’imposta regionale, con esclusione della necessità di accertare, caso per caso, la sussistenza di una autonoma organizzazione.
L’assimilazione 
La sentenza è molto chiaro nell’assimilare «le associazioni senza personalità giuridica costituite fra persone fisiche per l’esercizio in forma associata di arti e professioni» (ossia gli studi associati) alle società semplici, riconoscendo quindi dovuto il tributo regionale per tutti questi soggetti. Difficilmente, a questo punto, potrà evitare di versare l’Irap la società tra professionisti (stp) di cui all’articolo 10 della legge 183/2011, che svolge attività professionale in forma societaria.
Il precedente 
La sentenza fa seguito alla 7291/2016 (si veda «Il Sole 24 Ore» di ieri), con cui le Sezioni Unite hanno anticipato i medesimi concetti, ma hanno respinto il ricorso delle Entrate perché oggetto di causa era la forma associativa della “medicina di gruppo” adottata da medici in convenzione con il Servizio sanitario nazionale (Dpr 270/2000), che la Cassazione considera non riconducibile alle società ed enti citati agli articoli 2 e 3 del decreto Irap.
I «nodi» da sciogliere 
Restano, a questo punto, due nodi ancora irrisolti, in entrambi i casi in presenza di orientamenti di legittimità e di merito favorevoli ai contribuenti. Il primo, restando ai professionisti associati, riguarda la possibilità del singolo di poter dimostrare che, anche solo per una parte della propria attività (esempio amministratore, sindaco o revisore di società) egli non si avvale della struttura (22386/2010, 24058/2009 e 22781/2009). Il secondo attiene al ruolo, ai fini della soggettività passiva, del personale di segreteria o, comunque, con mansioni esecutive, spesso impiegato solo part time, su cui le Sezioni Unite devono ancora pronunciarsi (ordinanza di rinvio 5040/2015).
Giorgio Gavelli

ITALIA OGGI
La Corte di cassazione mette nell'angolo il criterio usato per la professione individuale

Studi associati sempre con Irap

Tributo automatico. Autonoma organizzazione inutile
  
Studi associati e società professionali sempre soggetti a Irap. Il tributo è dovuto in maniera automatica, senza quindi svolgere alcuna analisi economica e qualitativa dell'attività esercitata al fine di valutare se sussiste o meno l'autonoma organizzazione (come si rende necessario invece per chi svolge la professione in forma individuale). È quanto sanciscono le Sezioni unite civili della Cassazione, che con la sentenza n. 7371/16 di ieri hanno posto la parola fine su ogni residuo dubbio circa l'applicabilità dell'Irap ai professionisti organizzati in strutture associative. Un principio che era già desumibile dalla pronuncia n. 7291, resa appena 24 ore prima, che nell'esentare dal prelievo la medicina di gruppo aveva invece ribadito la legittimità del tributo per le società semplici e le associazioni tra artisti e professionisti (si veda ItaliaOggi di ieri). 
La nuova pronuncia verte sulla corretta interpretazione degli articoli 2 e 3 del dlgs n. 446/1997. Il primo stabilisce che il presupposto dell'imposta è «l'esercizio abituale di una attività autonomamente organizzata diretta alla produzione o allo scambio di beni ovvero alla prestazione di servizi». Per poi precisare che «l'attività esercitata dalle società e dagli enti, compresi gli organi e le amministrazioni dello Stato, costituisce in ogni caso presupposto di imposta». Il successivo articolo 3 fornisce invece l'elenco vero e proprio dei soggetti passivi, includendo società ed enti, nonché le associazioni senza personalità giuridica per lo svolgimento di arti e professioni che l'articolo 5 del Tuir equipara fiscalmente alle società semplici. 

Già in passato diverse sentenze della Cassazione avevano stabilito come, in presenza di tali forme giuridiche, l'Irap fosse dovuta a prescindere, senza esaminare l'entità dei beni strumentali, la presenza di dipendenti o collaboratori, i costi sostenuti. Verdetti che hanno interessato studi associati di dottori commercialisti (sentenza n. 16784/2010), avvocati (n. 25313/2014) e snc tra agenti di commercio (n. 25315/2014). Anche se non sono mancate decisioni contrarie, che ritenevano invece sempre necessario l'accertamento in concreto dell'autonoma organizzazione (Cass. n. 21326/2013).

Secondo le Sezioni unite, l'attività esercitata da società e studi associati, «strutturalmente organizzati per la forma nella quale l'attività è svolta, costituisce ex lege, in ogni caso, presupposto d'imposta, dovendosi perciò escludere la necessità di ogni accertamento in ordine alla sussistenza dell'autonoma organizzazione». Da qui l'accoglimento delle ricorso dell'Agenzia delle entrate, con decisione nel merito e annullamento del ricorso introduttivo del contribuente (socio di una società semplice di amministrazioni condominiali), che dovrà quindi ora pagare l'Irap. Valerio Stroppa 
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Con la procura

Il cliente paga anche il legale collaboratore
Roma. Il cliente deve pagare i compensi al legale che collabora con un altro avvocato se la procura alle liti è stata rilasciata al primo. La Cassazione (sentenza 7382) respinge il ricorso di una società che aveva corrisposto quanto dovuto per l’assistenza al titolare e non al suo collaboratore, sebbene non interno allo studio. Secondo i ricorrenti la corte d’Appello aveva sbagliato nel supporre l’instaurazione di un contratto di patrocinio basandosi soltanto sul rilascio di una procura alle liti, che avrebbe invece rilievo solo ai fini processuali. Per la società era semmai il titolare, che aveva di fatto conferito l’incarico, a dover corrispondere al suo collaboratore i compensi professionali per l’attività svolta.
La Cassazione conferma però la correttezza della decisione presa dai giudici di merito. La Corte d’appello, infatti, oltre a valorizzare la procura alle liti, ha precisato che il rapporto professionale con il collaboratore si era aggiunto a quello regolato dal contratto di patrocinio esistente tra questo e il legale “titolare”. La Suprema corte ricorda che per capire quale è l’avvocato creditore è necessario guardare al caso concreto e accertare di volta in volta «se la procura al legale che chiede il pagamento al compenso sia stata conferita dal legale che abbia ricevuto la procura alle liti dal cliente (articolo 2232 del codice civile) oppure (come nel nostro caso) direttamente dallo stesso cliente finale». Nello specifico i giudici hanno accertato che la procura era stata conferita direttamente dai ricorrenti e l’opera del collaboratore non rientrava tra le attività oggetto della collaborazione professionale in esclusiva con il “titolare” del cui studio il suo “patrocinante” non faceva parte. Patrizia Maciocchi
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Cassazione. Strade separate con la sentenza di remissione

Depenalizzazione a doppia via per i risarcimenti
Milano. Strade separate per i risarcimenti civilistici collegati alle recenti leggi di depenalizzazione. Se la remissione degli atti all’autorità amministrativa fa sopravvivere la competenza della Corte d’appello - quanto appunto alle sole statuizioni in tema di risarcimento del danno da illecito - la depenalizzazione “civilistica” fa invece scivolare la titolarità a decidere in capo al nuovo giudice, che peraltro si occupa già della sanzione pecuniaria. 
La Quinta penale della Cassazione (sentenza 15634/16 depositata ieri) sottolinea la diversa natura dei reati abrogati con il dlgs 8/2016 (depenalizzazione: trasformazione in illeciti amministrativi) rispetto a quella del dlgs 7/2016 (trasformazione in illeciti civilistici con sanzione, più eventuale richiesta di risarcimento davanti allo stesso giudice). 
La vicenda si innesta in una decisione del Tribunale di Bologna a margine di una serie di reati contro la persona - dalle lesioni alla minaccia, passando per le ingiurie - terminata in appello con varie declaratorie di non doversi procedere per le intervenute modifiche legislative. La questione era come regolare le statuizioni civilistiche all’interno di un procedimento penale non ancora definito, ma “colpito” nel frattempo dalle depenalizzazioni di inizio anno.
Il relatore dopo aver ricostruito - nel codice e nella giurisprudenza - il legame tra l’azione penale e quella civilistica di risarcimento (si veda da ultimo la sentenza 12/2016 della Corte Costituzionale, che ribadisce la sostanziale indipendenza fissata dal codice di procedura del 1989) - rimarca le differenze tra i due decreti legislativi di inizio anno. Differenze che comportano una chiara separazione sulla sorte delle azioni di restituzione già avviate dentro i processi nel frattempo cancellati dalle due depenalizzazioni: nel caso di trasmissione degli atti all’autorità amministrativa il giudice penale dovrà contestualmente decidere le sorti della costituzione di parte civile, applicando cioè le regole generali del codice di procedura penale (articolo 578 sulle declaratorie di estinzione del reato).
Ben diversa è la soluzione, sottolinea invece la Quinta, nel caso in cui la competenza, per effetto della depenalizzazione “civilistica”, passa dal giudice penale - che dichiara il non (più) doversi procedere - al collega della sezione civile. In questa ipotesi se si applicasse analogicamente il modello della depenalizzazione amministrativa, mantenendo cioè la competenza in capo al giudice penale remittente, si creerebbe la situazione paradossale per cui il nuovo giudice investito per legge della cognizione della domanda di risarcimento non potrebbe in realtà decidere, a causa della pre-statuizione del collega del penale.
In sostanza, chiosa la Quinta, dal raffronto delle due discipline di depenalizzazione entrate in vigore a gennaio non si ravvisa una eadem ratio, pertanto l’apprezzamento sull’illecito civile rimasto in sospeso deve seguire strade e procedure ben distinte. Alessandro Galimberti
IL SOLE 24 ORE

Cassazione in breve
In atto pubblico
Per il falso non vale la tenuità del fatto 
Esclusa la particolare tenuità del fatto per il falso ideologico in atto pubblico. Nel caso esaminato il “falso” era la comunicazione con la quale l’imputata dichiarava alla Camera di commercio di aver assunto la carica di amministratore unico di una società e che tale comunicazione era stata trascritta nei libri contabili. La “notizia” però non era vera perché le scritture erano ancora nella disponibilità del manager revocato. Inutile invocare la particolare tenuità del fatto (articolo 131-bis del codice penale) sia perché la pena era superiore ai minimi edittali sia in considerazione del bene giuridico leso.

Corte di cassazione - Sezione V penale - Sentenza 14 aprile 2016 n.15619
No all’adozione
Padre schizofrenico non perde la figlia 

La possibilità per il minore di essere accolto in un contesto più favorevole alla sua educazione non può indurre il giudice a non fare tutte le valutazioni utili a salvaguardare il rapporto con il genitore biologico, dichiarando il bambino adottabile. La Cassazione accoglie il ricorso del padre, giudicato inadeguato perché affetto da una lieve sindrome schizofrenica. I giudici avevano escluso la soluzione di un affidamento etero- familiare per dare modo al padre, mai violento e sempre presente con la figlia, di portare a termine il suo percorso terapeutico. Secondo la sezione minorile della Corte d’Appello, con il passare del tempo, sarebbe stato più difficile trovare una famiglia disposta ad adottare la bambina che aveva problemi comportamentali.
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